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PROSPETTIVE FINANZIARIE 2007-2013 
 

LA “COMMISSIONE BILANCIO” DEL PARLAMENTO EUROPEO  
RESPINGE LA PROPOSTA DEL CONSIGLIO EUROPEO DI DICEMBRE 

 
 
 
La commissione per i bilanci del Parlamento è stata unanime nel respingere il 12 gennaio l’accordo 
raggiunto dai Capi di Stato e di governo il 15 e 16 dicembre sul bilancio dell’UE per il 2007-
2013. I deputati sono stati particolarmente critici sul livello delle dotazioni concordato dal Vertice.  
 
La commissione per i bilanci ha approvato la proposta di risoluzione del cristiano democratico tedesco 
Reimer BÖGE, che respinge la posizione dei Capi di Stato e di governo sul bilancio futuro "nella sua 
forma attuale perché non garantisce un bilancio dell’UE che favorisca in futuro la prosperità, la 
competitività, la solidarietà e la coesione." I deputati voteranno la risoluzione nel corso della 
sessione plenaria del 18 gennaio. 
 
Gran parte dei deputati ha accolto con favore l’accordo infine raggiunto dai capi di governo, ma ha 
criticato i ministri, oltre che per il suo contenuto, anche per aver impiegato così tanto a trovare 
un'intesa. Essi si sono espressi con  parole particolarmente critiche riguardo agli 862 miliardi di 
euro (1,045% del prodotto nazionale lordo) di finanziamenti concordato dal Vertice, nettamente 
inferiore a confronto dei 975 miliardi di euro (1,18% del PNL) proposti dal Parlamento nel mese di 
giugno. 

Le conclusioni del Consiglio europeo “si incentrano sulle politiche tradizionali piuttosto che 
puntare l'attenzione su politiche che mettano l'Unione in condizione di far fronte a nuove sfide 
e di sviluppare il valore aggiunto europeo per i cittadini”, si legge nel documento della 
commissione parlamentare che deplora l'atteggiamento degli Stati membri, che “combattono per 
preservare i propri interessi nazionali piuttosto che per generare una dimensione europea”. 

Nonostante ciò, gli eurodeputati sono impazienti di avviare i negoziati per poter trovare una 
soluzione. "Non siamo contenti, ma siamo contenti di discutere," ha commentato Alain 
LAMASSOURE deputato francese, a nome del PPE. Tuttavia, la relazione Böge pone, quale 
prerequisito necessario per i negoziati, che la Presidenza austriaca abbia un “reale mandato 
negoziale". 
 
Gli incontri dovrebbero iniziare la prossima settimana, quando il Presidente del Parlamento Josep 
BORRELL, quello della  Commissione europea e il Cancelliere austriaco Wolfgang SCHÜSSEL si 
incontreranno in concomitanza con la sessione plenaria del Parlamento, a Strasburgo 
 
La votazione della plenaria del Parlamento è attesa per il 18 gennaio a Strasburgo. Nella stessa 
data il presidente del Parlamento Josep Borrell incontrerà la sue controparti della Commissione, 
José BARROSO, e del Consiglio, il Cancelliere austriaco Wolfgang SCHÜSSEL, per accordarsi 
sulla procedura e i tempi dei negoziati. Un secondo incontro è in programma per il 23 gennaio, mentre 
il 1° febbraio la Commissione presenterà la sua proposta per un nuovo accordo 
interistituzionale. 
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Link utili:  
 
- Il comunicato del Parlamento : 
http://www.europarl.eu.int/news/expert/infopress_page/034-4219-37-2-6-905-
20060112IPR04218-06-02-2006-2006--false/default_it.htm 
  
- La proposta di risoluzione presentata da da Reimer Böge sulle prospettive finanziarie : 
http://www.europarl.eu.int/meetdocs/2004_2009/documents/re/596/596213/596213it.pdf 
  
- Prospettive finanziarie 2007-2013, la proposta adottata dal Consiglio europeo : 
http://ue.eu.int/ueDocs/cms_Data/docs/pressData/it/misc/87724.pdf 
 

(Parlamento europeo e Commissione europea - 13 gennaio 2006) 
 

 
 

INNOVAZIONE 
 

RISULTATI CONTRASTANTI TRA I PAESI D’EUROPA :  
L’ITALIA SOLTANTO DODICESIMA NELL’UE A 25.  

 

La quinta edizione del quadro di valutazione dell'innovazione in Europa rivela che Svezia, 
Finlandia, Svizzera, Germania e Danimarca guidano la classifica europea dell’innovazione. La 
maggior parte dei nuovi Stati membri sta recuperando terreno, ma la lentezza della progressione rende 
improbabile una convergenza a breve termine in Europa. Inoltre, se le attuali tendenze per i 25 Stati 
membri dovessero confermarsi, il divario tra Europa e Stati Uniti in termini di innovazione risulterebbe 
incolmabile. 

Il quadro di valutazione presenta una serie di indicatori di innovazione e un’analisi delle tendenze per i 
25 Stati membri dell'Unione europea e per Bulgaria, Romania, Turchia, Islanda, Norvegia, Svizzera, 
Stati Uniti e Giappone. Oggetto di valutazione sono cinque dimensioni chiave dell’innovazione: 
motori dell’innovazione, creazione di nuove conoscenze, rapporto tra innovazione e imprenditorialità, 
applicazioni, diritti di proprietà intellettuale. Il quadro propone inoltre una nuova valutazione 
dell’efficienza dell’innovazione e sviluppa uno specifico approccio settoriale. 

“Il quadro di valutazione dell’innovazione mostra chiaramente che dobbiamo impegnarci di più a 
favore dell'innovazione. La promozione dell’innovazione è uno dei principali pilastri del nostro 
partenariato per la crescita e l’innovazione. I dati indicano chiaramente che i settori più innovativi 
tendono ad avere tassi di crescita della produttività più elevati”, ha dichiarato il vicepresidente della 
Commissione Günter Verheugen. 

Il quadro di valutazione dell’innovazione in Europa evidenzia notevoli differenze da un paese all’altro. 
Il quadro fornisce una visione di insieme dei risultati conseguiti in Europa in materia di innovazione. I 
paesi nordici, insieme alla Germania, sono i leader dell'innovazione a livello comunitario. I nuovi Stati 
membri sono in fase di recupero o stanno perdendo terreno. La maggior parte dei vecchi Stati membri 
appartiene ad un gruppo più ampio di paesi che presenta risultati medi. 

In base ai risultati ottenuti in termini di innovazione, il quadro di valutazione suddivide i paesi 
europei in quattro gruppi: 
• paesi leader: Svizzera, Finlandia, Svezia, Danimarca, Germania 
• paesi con risultati medi: Francia, Lussemburgo, Irlanda, Regno Unito, Paesi Bassi, Belgio, Austria, 
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Norvegia, Italia e Islanda 
• paesi in fase di recupero: Slovenia, Ungheria, Portogallo,Repubblica ceca, Lituania, Lettonia, Grecia, 
Cipro e Malta 
• paesi che stanno perdendo terreno: Estonia, Spagna, Bulgaria, Polonia, Slovacchia, Romania e Turchia 

Quadro di riferimento 

L’Unione europea investe nella ricerca circa un terzo di meno degli Stati Uniti, e negli ultimi 
anni il divario tra Ue e USA in materia di innovazione non si è ridotto. Nel frattempo, alcuni paesi 
emergenti come la Cina e l’India stanno rapidamente diventando centri di ricerca e innovazione di 
livello mondiale. Per rispondere a questa sfida, il partenariato di Lisbona per la crescita e l’occupazione 
punta in particolare sulla promozione dell’innovazione. Il 12 ottobre 2005 la Commissione ha 
presentato un piano di azione integrato innovazione/ricerca, che sollecita un radicale miglioramento 
delle condizioni per la ricerca e l’innovazione in Europa. 

Il piano di azione propone alcune iniziative ambiziose per promuovere l’innovazione e la ricerca, 
tra cui il riorientamento degli aiuti di Stato, una protezione più efficace della proprietà intellettuale, la 
mobilitazione di nuove risorse destinate alla ricerca, la creazione di poli di innovazione e 
l’intensificazione dei partenariati tra università e industria. 

Per la prima volta il piano propone un approccio integrato alle politiche comunitarie in materia di 
ricerca e innovazione ed è incentrato soprattutto sul miglioramento delle condizioni degli 
investimenti del settore privato nel campo della ricerca, dello sviluppo tecnologico e 
dell’innovazione. Il piano di azione rappresenta un ulteriore passo in avanti nell’attuazione, da parte 
della Commissione, del partenariato di Lisbona per la crescita e l’occupazione. 

L'Italia è uno dei 15 “vecchi” Stati membri con i peggiori risultati. Nel quadro di valutazione 
dell'innovazione il nostro paese occupa infatti la dodicesima posizione su 25 Stati membri. I risultati 
sono particolarmente modesti per quanto riguarda i due indicatori “motori dell'innovazione” e 
“innovazione e imprenditorialità”, per i quali occupa rispettivamente la ventunesima e la ventesima 
posizione su venticinque. Con riferimento ai motori dell'innovazione, gli scarsi risultati sono dovuti 
soprattutto a due voci: istruzione post-secondaria e apprendimento permanente. Va inoltre sottolineata 
la scarsa offerta di nuovi laureati in discipline tecnico-scientifiche, anche se si registra una tendenza 
positiva, con una crescita dal 55% della media Ue nel 1999 al 65% nel 2002. Per quanto riguarda 
l'indicatore “innovazione e imprenditorialità”, i modesti risultati sono dovuti ai livelli molto bassi di 
cooperazione tra PMI nel campo dell'innovazione (23% della media Ue), al crollo dell'offerta di capitali 
di rischio (20% della media Ue) e ad un livello di investimenti in tecnologie dell'informazione e delle 
comunicazioni leggermente inferiore alla media. 

Sintesi dei risultati dell’Italia 

L'Italia ottiene le sue migliori prestazioni nella creazione di nuove conoscenze e nelle applicazioni. Dal 
1998 ad oggi la spesa pubblica e privata in ricerca e sviluppo è cresciuta, anche se troppo lentamente. 
Nel campo delle applicazioni, l'Italia è ben al di sopra della media comunitaria per quanto riguarda la 
vendita di prodotti nuovi per il mercato ed è vicina alla media per quanto riguarda la vendita di prodotti 
nuovi per l'impresa. Questo dato potrebbe dipendere o da metodi di innovazione non adeguatamente 
considerati dagli indicatori in materia di ricerca e sviluppo o dall'adozione di tecnologie sviluppate da 
altre imprese. L'Italia è tra i paesi relativamente più bravi a trasformare la propria capacità di 
innovazione in risultati (vendita di nuovi prodotti, occupazione nei settori ad alta tecnologia, brevetti 
ecc.), circostanza che può in parte spiegarsi con una forte domanda di prodotti e servizi innovativi da 
parte degli italiani. 



 5

Link utili : 
 
- Comunicato della Commissione : 
http://europa.eu.int/rapid/pressReleasesAction.do?reference=IP/06/21 
 
- Sintesi dei risultati dei 25 Stati membri : 
http://europa.eu.int/rapid/pressReleasesAction.do?reference=MEMO/06/5 
 
- Il testo integrale del documento : 
http://www.trendchart.org/scoreboards/scoreboard2005/pdf/EIS%202005.pdf 
 

(Commissione europea -  12  gennaio 2006) 
 

 
 

AMBIENTE 
 

LA COMMISSIONE ADOTTA UNA NUOVA STRATEGIA VOLTA A  
MIGLIORARE L’AMBIENTE NELLE CITTA’ EUROPEE 

 

Il 13 gennaio la Commissione europea ha proposto una nuova strategia tematica sull’ambiente 
urbano, destinata ad aiutare gli Stati membri e le autorità locali e regionali a migliorare l’efficienza 
ambientale delle città europee. La strategia per l’ambiente urbano è una delle sette strategie previste 
dal Sesto programma di azione in materia di ambiente. Il suo obiettivo è favorire una migliore 
attuazione a livello locale delle politiche e della legislazione comunitarie in materia ambientale, 
attraverso lo scambio di esperienze e buone pratiche tra le autorità locali. Quattro cittadini europei su 
cinque vivono ormai in città, e lo stato dell’ambiente urbano incide direttamente sulla qualità della loro 
vita. 

Il commissario per l’ambiente Stavros Dimas ha dichiarato: “L’Europa ha bisogno di città 
sostenibili e in grado di offrire un’elevata qualità della vita, nelle quali sia piacevole vivere e lavorare e le 
imprese siano invogliate ad investire. La strategia tematica sull’ambiente urbano prevede una 
collaborazione con gli Stati membri per consentire alle autorità locali e regionali di informarsi 
reciprocamente sulle misure più efficaci per accrescere l’efficienza ambientale delle nostre città.” 

L’approccio proposto dalla strategia 

In Europa le aree urbane si confrontano con una serie di problemi ambientali, quali la cattiva qualità 
dell’aria, gli elevati livelli di traffico e di congestione, lo sviluppo incontrollato delle città, le emissioni di 
gas serra, la produzione di rifiuti e di acque reflue. Questi problemi possono provocare danni 
all’ambiente e incidere sulla salute umana. 

Le autorità locali svolgono un ruolo decisivo nell'attuazione della legislazione ambientale e nel 
miglioramento dell’efficienza ambientale delle città. Le città più ecoefficienti hanno messo a punto un 
approccio integrato alla gestione urbana in base al quale le decisioni quotidiane sono guidate da una 
visione strategica e da obiettivi strategici. È un modo di procedere che può contribuire a migliorare la 
qualità della vita e le prospettive economiche di una città, permettendo di attrarre nuovi abitanti e 
nuove imprese. 

Se è vero che un’azione a livello locale è essenziale, è altrettanto vero che le pubbliche autorità a livello 
regionale, nazionale ed europeo devono anch’esse dare prova di iniziativa. L’Unione europea può 
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offrire il suo sostegno promuovendo le migliori pratiche, e il miglior modo per farlo è incoraggiare un 
effettivo collegamento in rete e lo scambio di esperienze tra città. Molte soluzioni esistono già, ma non 
sono sufficientemente diffuse o utilizzate. 

La Commissione ha coordinato gli obiettivi della strategia con altri programmi comunitari e propone 
aiuti agli investimenti, progetti di ricerca e dimostrazione su alcuni aspetti fondamentali per l’ambiente 
urbano, come gli investimenti nel trasporto urbano e il riutilizzo dei terreni abbandonati o, ancora, una 
formazione alla gestione urbana. È essenziale che gli Stati membri facciano buon uso delle opportunità 
offerte a livello europeo per migliorare l’efficienza ambientale delle proprie città. 

Le principali azioni previste dalla strategia: 

- Orientamenti sulla gestione integrata dell’ambiente urbano e sull’elaborazione di piani per il trasporto 
urbano sostenibile. Gli orientamenti saranno basati sull’esperienza acquisita dalle città, sui pareri degli 
esperti e sui risultati delle ricerche, e serviranno a favorire la piena attuazione della legislazione 
comunitaria, oltre a costituire una fonte di informazioni supplementari ai fini dell’elaborazione e 
dell’attuazione dei piani di azione. 

- Formazione Alcuni programmi comunitari offriranno alle autorità locali opportunità di formazione e 
di rafforzamento delle capacità, per consentire loro di sviluppare le competenze necessarie per gestire 
l’ambiente urbano. Verrà inoltre offerto un sostegno per promuovere la collaborazione e 
l’apprendimento reciproco tra autorità locali. È essenziale che tali opportunità siano sfruttate sia dagli 
Stati membri che dalle stesse autorità locali. 

- Sostegno allo scambio delle migliori pratiche a livello comunitario. Verrà valutata l’opportunità di 
elaborare un nuovo programma europeo per lo scambio di conoscenze ed esperienze sui problemi 
dell’ambiente urbano, nell’ambito della nuova politica di coesione. A tal fine la Commissione opererà in 
stretta collaborazione con gli Stati membri e le autorità locali, sulla base di una rete pilota di punti di 
contatto nazionali sulle questioni urbane (la “Piattaforma europea delle conoscenze”) che fornisce 
consulenza alle autorità locali in tutta Europa. 

- Portale Internet della Commissione destinato alle autorità locali. La Commissione studierà la fattibilità 
di un portale destinato alle autorità locali sul sito “Europa”, in modo da facilitare l'accesso alle 
informazioni più recenti. 

Strategie tematiche 

Le strategie tematiche, basate su un vasto lavoro di ricerca e su un ampio processo di consultazione 
delle parti interessate, affrontano le varie questioni in maniera globale, in modo da tenere conto del 
collegamento con altri problemi e settori di intervento e promuovere il miglioramento della qualità della 
legislazione. 

Le altre sei strategie tematiche riguardano l’inquinamento atmosferico, l’ambiente marino, l’uso 
sostenibile delle risorse, i rifiuti, il suolo e i pesticidi. 
 
Link utili:  
- Il comunicato della Commissione : 
http://europa.eu.int/rapid/pressReleasesAction.do?reference=IP/06/34&format=HTML&a
ged=0&language=IT&guiLanguage=en 
 
- Maggiori informazioni sulla strategia sull’ambiente urbano : 
http://europa.eu.int/rapid/pressReleasesAction.do?reference=MEMO/06/9 
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- La strategia tematica sul sito della DG Ambiente : 
http://www.europa.eu.int/comm/environment/urban/thematic_strategy.htm 
  
- Il documento adottato dalla Commissione : 
http://www.europa.eu.int/comm/environment/urban/pdf/com_2005_0718_en.pdf 

 
 

(Commissione europea -  13  gennaio 2006) 
 

 
 

AGRICOLTURA 
 

LA COMMISSIONE STANZIERA’ 25,5 MILIONI DI EURO A SOSTEGNO  
DELLA PROMOZIONE DEI PRODOTTI AGRICOLI  

 

L’Unione europea stanzierà 25,5 milioni di euro per la promozione dei prodotti agricoli. La 
Commissione ha infatti approvato 25 programmi presentati da 14 Stati membri, ritenuti idonei a 
beneficiare dei finanziamenti comunitari. Lo scopo è fornire informazioni su prodotti agricoli e generi 
alimentari per favorirne la commercializzazione nel mercato interno dell’Ue. 

Un regolamento del Consiglio del 19 dicembre 2000 ha stabilito che l’Unione europea può contribuire 
con finanziamenti ad azioni di relazioni pubbliche, promozionali o pubblicitarie per sottolineare i 
vantaggi dei prodotti comunitari, soprattutto in termini di qualità, igiene, sicurezza,  benefici 
nutrizionali, etichettatura, salute degli animali e rispetto dell’ambiente. 

La Commissione ha accettato 25 dei 40 programmi presentati da alcuni Stati membri (Belgio, 
Germania, Grecia, Cipro, Spagna, Francia, Italia, Ungheria, Austria, Paesi Bassi, Polonia, Svezia, 
Finlandia e Regno Unito) che dovranno essere realizzati in un arco di tempo da uno a tre anni. Lo 
stanziamento complessivo per l’attuazione di questi programmi è di 50,9 milioni di euro. L’Unione 
europea stanzierà il 50%, per una cifra pari a 25,5 milioni di euro, mentre la quota rimanente sarà a 
carico delle organizzazioni che hanno proposto le azioni o degli Stati membri interessati. 

I programmi riguardano l’agricoltura biologica e la qualità di alimenti quali olio, latte e 
prodotti caseari, carne, vini, frutta e legumi, fiori e patate. La campagna di informazione riguarderà 
anche i sistemi per la tutela dei generi alimentari adottati dall’Ue, tra cui figurano le denominazioni di 
origine protette (DOP), le indicazioni geografiche protette (IGP), le specialità tradizionali 
garantite (STG) e i vini di qualità prodotti in regioni determinate (VQPRD). 

Si tratta della seconda serie di programmi approvati nel 2005. La prima era stata approvata lo scorso 
giugno. 

Link utili:  
  
- Promozione dei prodotti agricoli europei sul mercato interno (DG Agricoltura) : 
http://europa.eu.int/comm/agriculture/prom/intern/index_it.htm 
 
- Il regolamento del Consiglio del 19 dicembre 2000 : 
http://europa.eu.int/eur-lex/pri/it/oj/dat/2000/l_328/l_32820001223it00020006.pdf 
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- Il regolamento della Commissione sulle modalità di applicazione : 
http://europa.eu.int/eur-
lex/lex/LexUriServ/site/it/oj/2005/l_179/l_17920050711it00010028.pdf 

 
 (Commissione europea - 12 gennaio 2006) 

 
 

 
AGRICOLTURA 

 
L’UE STANZIA 80 MILIONI DI EURO PER LOTTARE CONTRO  

L’INFLUENZA AVIARIA 
 

Nel corso della “Conferenza internazionale sull'influenza pandemica umana e aviaria” che si 
terrà a Pechino il 17-18 gennaio, la Commissione europea renderà nota la sua risposta esterna alla 
minaccia dell'influenza aviaria, incluso un impegno fino a 80 milioni di euro per combattere la 
diffusione del virus nei paesi in via di sviluppo, in particolare in Asia. Scopo della conferenza è 
mobilizzare e coordinare il sostegno finanziario dei donatori per dare impulso alla risposta all'influenza 
aviaria e a una potenziale pandemia a livello nazionale, regionale e globale. 

Il grosso degli stanziamenti sarà destinato a sostenere strategie integrate di risposta nazionale che si 
affiancheranno ai considerevoli sforzi che questi paesi stanno affrontando. Il contributo della 
Commissione, che proviene dai bilanci delle relazioni esterne e dal Fondo europeo di sviluppo, saranno 
annunciati a nome della Commissione europea dal commissario alla salute e tutela dei consumatori, 
Markos Kyprianou. 

Questo si aggiungerà ai contributi forniti dagli Stati membri dell'Ue e alimenterà la somma complessiva 
promessa da tutti i donatori che parteciperanno alla conferenza. L'incontro riunirà più di 90 paesi, così 
come 25 organizzazioni, incluse l'Organizzazione Mondiale della Sanità (OMC), l'Organizzazione 
Mondiale per la Salute Animale (OIE) e l'Organizzazione per l'Alimentazione e l'Agricoltura (FAO). 

La Conferenza internazionale è co-sponsorizzata dal Governo della Repubblica popolare cinese, dalla 
Commissione europea e dalla Banca Mondiale. Basata sulla conferenza di Ginevra del novembre 2005, 
che aveva identificato le necessità dei paesi più colpiti dall'influenza aviaria e promosso la preparazione 
in vista di una possibile pandemia umana, la conferenza specificherà gli impegni finanziari per 
affrontare le sfide socio-economiche e legate alla salute umana e animale poste dall'influenza aviaria. 

I partecipanti alla conferenza renderanno noti i loro impegni finanziari in sostegno dei paesi colpiti e di 
quelli a rischio e si accorderanno su una “dichiarazione di Pechino” che conterrà i principi chiave per 
una partnership internazionale a lungo termine per combattere l'influenza aviaria. 

Il contributo della Commissione di 80 milioni di euro sarà composto da 50 milioni provenienti dal 
bilancio 2006 delle relazioni esterne della Commissione e da 30 milioni del Fondo europeo di sviluppo. 
I 30 milioni restano soggetti all'approvazione dei paesi asiatici, dei Caraibi e del Pacifico (ACP), prevista 
nell'aprile 2006. 

L'influenza pandemica umana e aviaria sul sito della DG Relazioni esterne : 
http://europa.eu.int/comm/world/avian_influenza/index.htm 

 
(Commissione europea - 13 gennaio 2006) 
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POLITICA DEI BREVETTI 

 
LA COMMISSIONE EUROPEA AVVIA UNA CONSULTAZIONE PUBBLICA 

 

La Commissione europea ha avviato una consultazione pubblica su come tenere conto al meglio delle 
esigenze delle parti interessate nell’ambito di una futura azione volta alla creazione di un sistema di 
protezione dei brevetti a livello comunitario. Se da un lato il brevetto comunitario rimane una 
priorità, dall’altro la Commissione desidera conoscere l’opinione degli interessati sulle possibili misure 
da adottare nel prossimo futuro per migliorare il sistema dei brevetti in Europa. Tutti i soggetti 
interessati, compresi l’industria e i singoli cittadini, sono perciò invitati a partecipare alla consultazione, 
che rimane aperta fino al 31 marzo 2006. 

Il commissario per il mercato interno e i servizi Charlie McCreevy ha dichiarato: “L’esistenza di 
regole soddisfacenti in materia di proprietà intellettuale è essenziale: incoraggiando l’innovazione e 
favorendo lo sviluppo e l’affermazione di nuovi prodotti, esse contribuiscono alla crescita e 
all’occupazione. L’intenzione della Commissione è di espandere al massimo tali benefici in Europa 
trasformando in realtà il mercato unico dei brevetti. Chiedo perciò alle imprese e ai cittadini di 
esprimere il loro parere sulla strada da percorrere per raggiungere questo obiettivo. Ovviamente nel 
frattempo proseguiremo i nostri sforzi per l’adozione del brevetto comunitario, che rimane al centro 
della nostra politica”. 

La Commissione è impegnata a promuovere la competitività dell’industria europea e a migliorare le 
condizioni generali in cui quest’ultima opera. A tal fine, il settore dei diritti di proprietà industriale – che 
comprende anche i brevetti – è oggetto di una delle sette iniziative intersettoriali prioritarie previste 
dalla nuova politica industriale della Commissione, presentata il 5 ottobre 2005. Nell’ambito del suo 
impegno a migliorare la qualità della regolamentazione, la Commissione ha avviato questa consultazione 
per essere certa che ogni nuova proposta nel settore della politica comunitaria dei brevetti rifletta le 
esigenze delle parti interessate. 

La consultazione si concentra su tre aspetti principali: il brevetto comunitario, la strada da seguire 
per migliorare l’attuale sistema dei brevetti in Europa e i settori in cui è possibile un’armonizzazione. La 
Commissione desidera inoltre conoscere l’opinione degli interessati sulle azioni da intraprendere in 
attesa del brevetto comunitario, e in particolare se intervenire nell’ambito dell’attuale sistema europeo 
dei brevetti oppure attraverso un ravvicinamento dei sistemi nazionali, tramite l’armonizzazione delle 
legislazioni o il mutuo riconoscimento dei brevetti rilasciati a livello nazionale. Sotto questo profilo, un 
aspetto di particolare interesse è il quadro giuridico per la risoluzione giudiziale delle controversie in 
materia di brevetti. 

Le risposte delle parti interessate costituiranno la base di discussione per un’audizione che la 
Commissione intende organizzare a Bruxelles il 13 giugno 2006. 

 
  
Link utili:  
- La politica dell’Ue in materia di proprietà industriale : 
http://europa.eu.int/comm/internal_market/indprop/index_en.htm 
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- Il documento di consultazione 
http://europa.eu.int/comm/internal_market/indprop/docs/patent/consult_en.pdf 
 

(Commissione europea - 16 gennaio 2006) 
 
 
 

 
MERCATO INTERNO 

 
REVISIONE DELLE DIRETTIVE IN MATERIA DI ASSICURAZIONI AUTOVEICOLI 

 

La Commissione europea ha pubblicato un rapporto destinato al Parlamento europeo e al Consiglio su 
due aspetti relativi all’assicurazione degli autoveicoli: gli organismi d'indennizzo e l'assicurazione di 
responsabilità civile per i rimorchi. Basato su diverse consultazioni svolte nel 2005 con gli Stati membri, 
l'industria e il pubblico, il rapporto propone soluzioni possibili per migliorare il risarcimento delle 
vittime di incidenti che coinvolgono un rimorchio. 

Nel corso della preparazione della quinta direttiva sull’assicurazione degli autoveicoli, il Parlamento 
europeo aveva sollevato diverse questioni relative alle assicurazioni dei rimorchi, ma il rapporto 
conclude che non è necessaria alcuna modifica. Tuttavia, individua i casi in cui le vittime potrebbero 
incontrare difficoltà nell'ottenere un risarcimento per incidenti che coinvolgono rimorchi e propone 
possibili soluzioni che potranno essere esaminate nel corso della revisione delle direttive 
sull’assicurazione degli autoveicoli, prevista per il 2007-2008. 

Il rapporto esamina inoltre il funzionamento pratico degli organismi di indennizzo. Questi organismi 
hanno lo scopo di permettere alle vittime "non residenti" (le persone che sono rimaste ferite o hanno 
subito danni al di fuori del proprio Stato di residenza) di essere rapidamente risarcite in quest'ultimo. La 
parte offesa può rivolgersi agli organismi in questione quando l'assicuratore interessato non ha risposto 
a una richiesta di indennizzo entro tre mesi o non ha proceduto alla nomina di un rappresentante 
incaricato di regolare i sinistri nello Stato membro di residenza della vittima. 

In virtù dell'articolo 6 della quarta direttiva sull’assicurazione auto, ciascuno Stato membro è tenuto a 
creare un organismo di indennizzo. Il rapporto conclude che il sistema degli organismi di indennizzo 
funziona bene in tutti gli Stati membri e che non è dunque necessario modificare l'articolo 6. Il 
rapporto raccomanda tuttavia che la Commissione studi, in collaborazione con gli Stati membri, i mezzi 
per rafforzare a livello operativo l'efficacia della cooperazione tra gli organismi di indennizzo e la 
necessità di far meglio conoscere questi organismi al pubblico. 

 
Link :  
- Le direttive sull’assicurazione auto  
http://europa.eu.int/comm/internal_market/insurance/motor_en.htm#directives 
 
- Il documento di lavoro della Commissione :  
http://register.consilium.eu.int/pdf/en/05/st16/st16100.en05.pdf 
 

 
(Commissione europea - 12 gennaio 2006) 
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PARLAMENTO EUROPEO 

 
ANTEPRIMA DEI TEMI CHE VERRANNO AFFRONTATI NELLA  
SESSIONE PLENARIA DEL 16-18 GENNAIO 2006 A STRASBURGO 

 
 
 

I PUNTI FORTI DELLA SESSIONE 
 
 
I punti forti della sessione riguardano i seguenti temi: 

• Servizi portuali: nuovo tentativo di armonizzazione europea 
• Programma della Presidenza all'esame del Parlamento 
• Prospettive finanziarie: bocciato l'accordo del Vertice europeo 
• Una Costituzione nel 2009, altrimenti niente allargamento 
• Approvvigionamento di gas nell'Unione: ripensare la politica energetica europea 
• Carceri CIA in Europa: costituzione della commissione temporanea 
• Nuove norme sulla qualità delle acque di balneazione 
• Quarta relazione della Commissione sulla cittadinanza europea 
• Omofobia in Europa 
• Tratta degli esseri umani: una politica europea di prevenzione e repressione 
• Rimuovere gli ostacoli alla nascita e alla crescita delle PMI 
• Dibattiti vivaci ma dignitosi: nuove norme di condotta per i deputati 

 
Lunedì 16 gennaio 
 
La relazione all'esame della Plenaria sulla cittadinanza dell'Unione chiede un maggior coordinamento 
dei criteri generali e delle procedure di acquisizione della cittadinanza. I deputati auspicano il diritto di 
voto alle elezioni comunali ed europee per i cittadini dei paesi terzi. Inoltre, ritengono che occorre 
migliorare l'informazione sui diritti dei cittadini e sottolineano il potenziale ruolo del diritto di petizione 
(relazione Catania). 
 
Una dichiarazione della Commissione sul tema dell'omofobia in Europa darà lo spunto per un 
dibattito in Aula cui seguirà l'adozione di una risoluzione del Parlamento. 
 
Il Parlamento esaminerà una relazione d'iniziativa sulle strategie di prevenzione della tratta di donne e 
bambini che chiede l'instaurazione di una politica comune e il rafforzamento dell'azione penale e 
repressiva nei confronti dei trafficanti. Per i deputati, occorrono anche azioni di prevenzione e 
assistenza ed è necessario contrastare l'uso di Internet a fini illeciti (relazione Prets). 
 
Martedì 17 gennaio 
 
Affondata nel 2003, nonostante un accordo in conciliazione, la proposta di direttiva sull'accesso al 
mercato dei servizi portuali torna in Parlamento ma, anche questa volta, la sua sorte rimane incerta. 
Le divergenze tra i deputati, infatti, sono tuttora ampie e molti hanno chiesto di respingere il nuovo il 
progetto dell'Esecutivo. La commissione trasporti non è stata in grado di adottare una posizione 
univoca riguardo alla controversa proposta e spetta quindi alla Plenaria tracciare la rotta (relazione 
Jarzembowski). 
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La Plenaria è chiamata a pronunciarsi sulla proposta di direttiva relativa alla qualità delle acque di 
balneazione. All'Aula è raccomandato di approvare il compromesso cui sono giunte in conciliazione le 
delegazioni del Parlamento e del Consiglio che ha risolto le principali divergenze, in particolare sulla 
classificazione delle acque e sull'informazione da fornire ai bagnanti. Questi potranno contare su una 
segnaletica chiara e comune a tutta l'Unione (relazione Maaten) 
 
Sulla base delle dichiarazioni della Commissione e del Consiglio, l’Aula terrà un dibattito sulla 
sicurezza degli approvvigionamenti energetici in Europa alla luce della crisi scoppiata tra Russia e 
Ucraina in merito al prezzo delle forniture di gas. Sebbene i due paesi siano giunti ad un accordo, il vivo 
allarme suscitato in Europa ha aperto una riflessione a tutto campo su come migliorare la politica 
europea in materia di energia. 
 
Mercoledì 18 gennaio 
 
Il Cancelliere SCHÜSSEL presenterà ai deputati il programma della Presidenza austriaca per il 
prossimo semestre cui seguirà un dibattito in Aula. Il processo costituzionale, il finanziamento 
dell'Unione, la strategia di Lisbona, le Reti transeuropee, la sicurezza, l'allargamento e i negoziati 
commerciali, sono i grandi temi in agenda. La crisi del gas tra Russia e Ucraina ha poi portato alla ribalta 
la necessità di un ripensamento della politica energetica europea. 
 
L’Aula esaminerà una proposta di risoluzione che boccia - «nella sua formulazione attuale» - la 
posizione comune del Consiglio europeo in merito al quadro finanziario 2007-2013. Tuttavia, è 
espressa la volontà di avviare negoziati costruttivi, pur affermando la determinazione a difendere la 
posizione presa dal Parlamento nel giugno di quest’anno. Questo tema sarà trattato nell’ambito del 
dibattito sul programma della Presidenza austriaca (risoluzione Böge). 
 
L'Aula esaminerà una relazione in merito al periodo di riflessione avviato dopo la bocciatura della 
Costituzione in Francia e Paesi Bassi. Per i deputati, gli attuali trattati non consentono ulteriori 
allargamenti dopo le adesioni di Romania Bulgaria. Il processo costituzionale deve continuare ed essere 
accompagnato da un intenso dibattito volto ad avvicinare i cittadini all'Europa. Il Parlamento dovrebbe 
assumere un ruolo guida attraverso l'organizzazione di forum parlamentari (relazione Voggenhuber e 
Duff). 
 
La Conferenza dei Presidenti dei gruppi politici del Parlamento ha definito il mandato e la 
composizione numerica della commissione temporanea incaricata di indagare sulle carceri e sui voli 
fantasma organizzati dalla CIA in Europa. La Plenaria è chiamata a ratificare tale decisione.  
 
Agevolare l'accesso a programmi e fondi comunitari e rimuovere gli ostacoli finanziari e fiscali. Sono 
queste le principali richieste della relazione d'iniziativa sull'attuazione della Carta europea per le 
piccole imprese all'esame della Plenaria. Per i deputati occorre anche procedere a «profonde riforme 
strutturali» in ogni Stato membro, al fine di rafforzare la competitività, eliminare gli intralci 
amministrativi e tenere conto degli interessi delle PMI in tutte le proposte legislative (relazione Vlasto). 
 
L'Assemblea esaminerà una proposta di modifica del regolamento interno del Parlamento relativa al 
codice di condotta dei deputati resasi necessaria alla luce di recenti episodi che hanno turbato le sedute 
plenarie. Si tratta di garantire il regolare svolgimento dei lavori parlamentari senza ostacolare la vivacità 
delle discussioni né la libertà di parola dei deputati. Il Presidente potrà disporre di maggiori poteri in 
materia di sanzioni (relazione Onesta). 
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TRASPORTI 
 
Servizi portuali: nuovo tentativo di armonizzazione europea 
 
Affondata nel 2003, nonostante un accordo in conciliazione, la proposta di direttiva 
sull'accesso al mercato dei servizi portuali torna in Parlamento ma, anche questa volta, la sua 
sorte rimane incerta. Le divergenze tra i deputati, infatti, sono tuttora ampie e molti hanno 
chiesto di respingere il nuovo il progetto dell'Esecutivo. La commissione trasporti non è stata 
in grado di adottare una posizione univoca riguardo alla controversa proposta e spetta quindi 
alla Plenaria tracciare la rotta. 
 
La proposta è tesa a migliorare la competitività dei porti europei e a ridurre la congestione e 
l'inquinamento ambientale. A tal fine è promossa l'introduzione di norme europee omogenee per 
garantire la concorrenza sia tra i fornitori di servizi all'interno di uno stesso porto sia tra i porti 
dell'Unione europea. Il Parlamento ha potere di codecisione su questa materia, ma l'esito della prima 
lettura in commissione trasporti resta ambiguo poiché, pur prevedendo di emendare la proposta 
dell'Esecutivo, non fornisce alla Plenaria nessuna indicazione sul come.  
 
Più precisamente, la commissione parlamentare ha adottato a maggioranza 13 emendamenti di 
compromesso nel corso dell'esame della relazione di Georg JARZEMBOWSKI (PPE/DE, DE) , ma 
il voto finale sulla proposta modificata ha avuto esito negativo (24 voti contrari, 23 favorevoli e 2 
astensioni). In precedenza, i deputati avevano anche respinto di stretta misura gli emendamenti proposti 
dal PSE, dai Verdi/ALE, dalla GUE/NGL, da IND/DEM e dai conservatori britannici del PPE/DE 
che miravano alla reiezione pura e semplice della proposta dell'Esecutivo. In proposito, va anche 
sottolineato che pure la commissione per l'occupazione e gli affari sociali e quella per il mercato interno 
e la protezione dei consumatori avevano suggerito di respingere la proposta. 
 
Già la proposta del 2001 aveva conosciuto una navigazione piuttosto tumultuosa che, dopo tre anni e 
nonostante fosse stato raggiunto un accordo al termine della procedura di conciliazione, si era conclusa 
con un'inaspettata bocciatura del Parlamento, avvenuta con 229 voti contrari, 209 favorevoli e 16 
astensioni. Dopo un anno di intense consultazioni il viaggio è quindi ripreso sulla base della proposta 
originaria e tenendo conto dei suggerimenti emersi nella fase di conciliazione, ma anche delle due 
letture del Parlamento europeo, della posizione comune del Consiglio e delle consultazioni con le 
diverse parti interessate. 
 
La nuova proposta della Commissione 
 
L'ambito di applicazione della direttiva resta immutato, sarebbero soggetti alla normativa i servizi 
tecnico-nautici prestati all’interno della zona portuale o sulla via di accesso al porto o di uscita dal 
porto o del sistema portuale. Tra tali servizi figurano il pilotaggio, il rimorchio, l'ormeggio, tutte le 
operazioni di movimentazione delle merci (compresi carico e scarico, scaricamento, stivaggio, trasbordo 
ed altri trasporti all’interno del terminale) e i servizi passeggeri (compreso l’imbarco e lo sbarco). D'altra 
parte, è specificato che la direttiva «lascia del tutto impregiudicata l’applicazione della legislazione 
sociale degli Stati membri», incluse le normative nazionali pertinenti relative alla salute, alla sicurezza e 
all’impiego del personale e che le norme sociali non devono offrire una tutela inferiore a quella 
prescritta dalla normativa comunitaria applicabile. 
 
La direttiva si applicherebbe a tutti i porti marittimi o sistemi portuali situati nel territorio di uno 
Stato membro e aperti al traffico marittimo commerciale generale, a condizione che la media del 
volume annuo del traffico marittimo del porto in questione, nei tre anni precedenti, non sia stata 
inferiore a 1,5 milioni di tonnellate di merci e/o a 200.000 passeggeri. Se un porto raggiunge una 
soltanto delle due soglie di traffico, le disposizioni si applicano soltanto a quella soglia di traffico. 
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Gli Stati membri, d'altra parte, possono applicare la direttiva anche ad altri porti ed escludere dal suo 
ambito di applicazione quelli a carattere prevalentemente stagionale, «purché sia soddisfatta la 
condizione di garantire un adeguato livello di accesso al mercato per i servizi portuali». Un elenco di 
questi porti dovrà essere riesaminato a scadenze regolari, la prima volta entro cinque anni dall’entrata in 
vigore della direttiva e, successivamente, ogni tre anni. Qualsiasi modifica dovrà essere notificata alla 
Commissione per informazione. 
 
E' invece nuovo il principio secondo cui, entro diciotto mesi decorrenti dalla data di entrata in vigore 
della direttiva, tutti i prestatori di servizi portuali presenti in un porto dovranno esercitare la loro attività 
sulla base di un’autorizzazione, rilasciata dall’autorità competente. I criteri relativi al rilascio di queste 
autorizzazioni devono essere obiettivi, trasparenti, non discriminatori, proporzionati e pubblici. Più in 
particolare, questi criteri devono riguardare le qualifiche professionali del prestatore di servizi, la sua 
solidità finanziaria e l'esistenza di una sufficiente copertura assicurativa, la sicurezza marittima o del 
porto, l'osservanza delle norme sociali, il rispetto dei requisiti ambientali e la politica di sviluppo del 
porto.  
 
L’autorizzazione può comprendere obblighi di servizio pubblico relativi a sicurezza, regolarità, 
continuità, qualità, prezzo e condizioni alle quali il servizio può essere fornito. Ai fini della prestazione 
dei servizi contemplati dall’autorizzazione, il prestatore dei servizi portuali ha il diritto di impiegare 
personale di propria scelta purché quest’ultimo soddisfi i criteri fissati e conformemente alla legislazione 
dello Stato membro in cui sono eseguite le prestazioni, a condizione che tale legislazione sia compatibile 
con il diritto comunitario. La validità delle autorizzazioni resta collegata agli investimenti realizzati dai 
prestatori di servizi: va da 8 anni se non è stato realizzato alcun investimento a 30 anni in caso di 
investimenti in beni immobili, passando da 12 anni in caso di investimenti in beni mobili. 
 
L'Esecutivo introduce il principio che ammette l’autoproduzione. Con questo termine si definisce la 
situazione nella quale un’impresa, ricorrendo al proprio personale di terra ed a proprie attrezzature, 
fornisce a se stessa una o più categorie di servizi portuali. Alle compagnie che eseguono un servizio 
regolare autorizzato nell’ambito del trasporto marittimo a corto raggio o delle autostrade del mare è 
consentito ricorrere anche al proprio personale navigante regolarmente impiegato sulle sue navi. Gli 
Stati membri dovranno garantire che le autorità competenti rifiutino l’autoproduzione per una o più 
categorie di servizi portuali solo quanto esistano ragioni obbiettive o vincoli relativi allo spazio o alla 
capacità disponibili, o per motivi di sicurezza o per motivi imposti dall’osservanza di requisiti 
ambientali.  
 
Anche l’autoproduzione è soggetta ad un'autorizzazione che deve basarsi sugli stessi criteri di 
concessione che si applicano ai prestatori dello stesso tipo di servizi portuali o di servizi analoghi. E' poi 
precisato che la direttiva non incide in alcun modo sull’applicazione delle norme nazionali in materia di 
requisiti di formazione e qualifiche professionali, occupazione e tutela sociale, comprese le convenzioni 
collettive, purché esse siano compatibili con il diritto comunitario e con gli obblighi internazionali della 
Comunità e dello Stato membro interessato. 
 
Resta poi immutata la possibilità per gli Stati membri di limitare il numero di prestatori di uno o più 
servizi portuali, mentre è stato ripreso il testo approvato in conciliazione per quanto riguarda i servizi 
di pilotaggio, la cui inclusione nella direttiva rappresenta uno dei punti più controversi. La proposta 
della Commissione prevede la possibilità di subordinare la concessione dell'autorizzazione «a criteri 
particolarmente rigorosi» connessi alla sicurezza marittima e agli obblighi di servizio pubblico. 
Quest’ultimo aspetto potrebbe riguardare una conoscenza precisa delle zone in cui vengono effettuate 
le operazioni di pilotaggio e l’idoneità a navigare in esse.  
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A tale scopo le autorità competenti possono, a seconda dei casi, riservare a se stesse il servizio di 
pilotaggio oppure concedere ad un’organizzazione un diritto esclusivo di fornire servizi di pilotaggio in 
un determinato porto. La direttiva prevede anche l’autoproduzione sotto forma di attestato di 
esenzione dal pilotaggio. È infine contemplato l’obbligo degli Stati membri di presentare una relazione 
sui provvedimenti presi per migliorare l’efficienza dei servizi di pilotaggio.  
Per tentare di risolvere la questione della concorrenza tra i porti, come concordato in sede di 
conciliazione, la Commissione ha inserito il testo che prevede l’applicazione della direttiva sulla 
trasparenza finanziaria a tutti i porti disciplinati dalla direttiva e ha introdotto un articolo che prevede 
la definizione di orientamenti in materia di aiuti di Stato entro un anno dalla data di adozione della 
direttiva. 
 
Gli emendamenti di compromesso votati dalla commissione per i trasporti 
 
Il compromesso della commissione parlamentare riguardava essenzialmente la questione delle 
autorizzazioni. 
 
Un emendamento modificava la definizione stessa di “autorizzazione” escludendovi l'autoproduzione: 
«il permesso dell'autorità competente, anche in forma di contratto o di licenza, che consente ad una 
persona fisica o giuridica di fornire una o più categorie di servizi portuali; per contratto si intende 
qualsiasi accordo, sotto forma di canone o concessione, concluso tra l'autorità competente e una 
persona fisica o giuridica».  
 
Inoltre, lo stesso obbligo di autorizzazione era rimesso in questione da un emendamento che prevedeva 
la mera possibilità dell'autorità competente di richiedere che il prestatore di operazioni di servizi 
portuali fosse in possesso di un'autorizzazione preventiva, concessa peraltro a condizioni molto simili a 
quelle previste dall'Esecutivo. La durata delle autorizzazioni era estesa e delle modifiche erano 
apportate alle disposizioni relative alla procedura di rilascio delle autorizzazioni, mentre era precisato il 
meccanismo di indennizzo del precedente prestatore di servizi da parte di quello che ha ottenuto la 
nuova autorizzazione.  
 
Un'altra modifica proponeva, poi, di non applicare le norme relative alle autorizzazioni ai prestatori di 
servizi aventi accesso al mercato attraverso l'acquisizione di un diritto di proprietà o un equivalente 
titolo fondiario in un porto. Tali disposizioni, inoltre non dovevano applicarsi in presenza di aiuti di 
Stato o misure discriminatorie poste in essere da Stati terzi a favore di porti nel mercato geografico di 
pertinenza. 
 
L'articolo relativo al pilotaggio era infine ampliato ai più generici "servizi tecnico-nautici" ed era 
soppressa la parte che accomuna l'esenzione dal pilotaggio obbligatorio all'autoproduzione.  
 
 
Link utili 
 
Proposta della Commissione 
 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti - sezione trasporti marittimi 
 
Quotidiano on line specializzato: InforMARE 
 
 
Riferimenti 
 
Georg JARZEMBOWSKI (PPE/DE, DE) 
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Relazione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio sull'accesso al mercato dei 
servizi portuali 
Doc.: A6-0410/2005 
Procedura: Codecisione, prima lettura 
Dibattito: 17.1.2006 
 
 

CONSIGLIO EUROPEO 
 
Programma della Presidenza all'esame del Parlamento 
 
Il Cancelliere SCHÜSSEL presenterà ai deputati il programma della Presidenza austriaca per il 
prossimo semestre cui seguirà un dibattito in Aula. Il processo costituzionale, il finanziamento 
dell'Unione, la strategia di Lisbona, le Reti transeuropee, la sicurezza, l'allargamento e i 
negoziati commerciali, sono i grandi temi in agenda. La recente crisi tra la Russia e l'Ucraina 
sulle forniture di gas ha poi portato alla ribalta la necessità di un ripensamento della politica 
energetica europea. 
 
Costituzione 
 
Nella riunione del giugno 2005 il Consiglio europeo ha deciso di dare avvio a un periodo di riflessione 
sul futuro dell'Europa che coinvolgerà sia gli Stati membri, mediante dibattiti a livello nazionale, sia le 
istituzioni dell'Unione europea. Nel primo semestre del 2006 si procederà ad una valutazione generale 
dei dibattiti svolti a livello nazionale. Il Consiglio europeo di giugno farà un bilancio del processo di 
riflessione, nell'intento di precisare le prospettive per il futuro e stabilire come procedere. La questione 
resta molto delicata, a maggior ragione dopo le recenti dichiarazioni della Presidentessa finlandese e del 
ministro degli esteri olandese. La prima si è detta sorpresa dell'intenzione austriaca di rianimare la 
Costituzione, mentre il secondo ha semplice affermato che la Costituzione è morta.  
 
Futuro finanziamento dell'Unione 
  
Le attuali prospettive finanziarie scadono alla fine del 2006. L'accordo raggiunto dal Consiglio europeo 
nel dicembre 2005 stabilisce il quadro per il finanziamento dell'Unione del prossimo periodo 
finanziario. Questo accordo, come noto non è stato accolto favorevolmente dal Parlamento che, infatti, 
in una proposta di risoluzione presentata per questa tornata, afferma chiaramente di bocciare l'intesa. Si 
svolgeranno quindi intensi negoziati interistituzionali al fine di giungere a un intesa da tradurre poi nei 
necessari strumenti giuridici.  
 
Strategia di Lisbona: lavorare per la crescita e l'occupazione 
 
La strategia di Lisbona, elaborata per rispondere alle sfide dell'invecchiamento e della globalizzazione, 
sarà una delle principali priorità dell'Unione nel prossimo quinquennio. In tale contesto, la sfida 
fondamentale è rappresentata dalla promozione della crescita e dell'occupazione nel quadro 
dell'obiettivo generale, teso a rendere più competitiva l'economia europea e assicurare la sostenibilità del 
modello sociale europeo. 
  
Nel 2006 si porrà l'accento sulle iniziative volte a garantire il successo del nuovo sistema di governance 
e, in particolare, sull'attuazione dei primi programmi nazionali di riforma, elaborati e negoziati con le 
parti interessate competenti, nonché di azioni a livello dell'Unione che fungano da complemento dei 
programmi nazionali. Il Consiglio intende valutare i progressi realizzati nel quadro multilaterale già 
delineatosi. Verranno compiuti ulteriori sforzi per spiegare al pubblico la necessità delle riforme. 
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Le presidenze austriaca e finlandese presteranno particolare attenzione al completamento del mercato 
interno, in particolare per i servizi, le telecomunicazioni, l'energia e i servizi finanziari. Verranno inoltre 
incentivati l'attività di ricerca nonché lo sviluppo e la creazione di un ambiente che incoraggi le 
innovazioni e rafforzi l'economia e le competenze basate sulla conoscenza. Si porrà l'accento 
sull'attrattiva e sulla qualità della vita lavorativa come mezzo per accrescere il tasso di occupazione. 
Nell'intento di rafforzare la competitività dell'Unione, si considererà altamente prioritaria l'attuazione 
del programma per il miglioramento della regolamentazione. 
 
Reti transeuropee e energia 
 
Il Consiglio dovrebbe adottare il regolamento che fissa le norme generali per la concessione di un 
contributo finanziario della Comunità nel settore delle reti transeuropee dei trasporti e dell'energia. Il 
regolamento, che dovrebbe entrare in vigore all'inizio del 2007, potrebbe essere adottato prima di luglio 
2006.  
 
Inoltre, i lavori sulla decisione relativa al programma TEN-Energia potrebbero concludersi all'inizio del 
2006, così come alla stessa data dovrebbe essere messa a punto la direttiva concernente l’efficienza degli 
usi finali dell’energia e i servizi energetici. 
 
Sviluppo sostenibile 
 
Lo sviluppo sostenibile dal punto di vista economico, sociale ed ecologico è un obiettivo chiave delle 
politiche e delle azioni dell'Unione. La strategia dell'Unione per lo sviluppo sostenibile verrà rinnovata 
dal Consiglio europeo del giugno 2006. L'Unione europea proseguirà la lotta contro i cambiamenti 
climatici a livello sia internazionale che comunitario. 
 
Rafforzamento dello spazio di libertà, sicurezza e giustizia 
 
L'attuazione del programma dell'Aia sarà una delle priorità per il 2006. Si concentreranno gli sforzi 
sull'attuazione degli aspetti esterni del programma, sull'intensificazione delle iniziative dell'Unione per 
contrastare il terrorismo e le forme gravi di criminalità, sul miglioramento degli scambi di informazioni 
pertinenti, sulla promozione del riconoscimento reciproco delle decisioni giudiziarie e sulla definizione 
di una politica comune in materia di asilo, così come su una gestione comune delle migrazioni.  
 
Il riesame intermedio del programma dell'Aia, basato sulla relazione di valutazione della Commissione, 
offre l'opportunità di fare un bilancio del programma e di valutare le possibili modifiche da apportarvi 
per una più efficace realizzazione degli obiettivi che si prefigge. Sarà inoltre esaminata una 
comunicazione della Commissione sulla valutazione della direttiva 95/46/CE relativa alla tutela delle 
persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali nonché alla libera circolazione di tali dati 
(direttiva sulla protezione dei dati). 
 
Allargamento 
 
Nel 2006, nel quadro dei preparativi per l'adesione della Bulgaria e della Romania prevista per il 2007, si 
intensificherà la verifica dei progressi realizzati da tali paesi. Proseguiranno inoltre i negoziati di 
adesione con la Croazia e la Turchia, conformemente alle strutture di negoziazione concordate. 
 
Rafforzamento del ruolo dell'Unione nel mondo 
 
I principali obiettivi dell'Unione nel settore delle relazioni esterne sono il rafforzamento della sicurezza, 
della stabilità e della democrazia e la riduzione della povertà, soprattutto in Africa, affrontando altre 
cause profonde di instabilità e contribuendo ad un'efficace sistema multilaterale. Nel 2006 l'Unione 
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continuerà a perseguire tali obiettivi utilizzando in modo coerente e integrato i vari strumenti 
disponibili. 
 
Nel corso dell'anno si terrà una serie di importanti incontri al vertice volti a consolidare i partenariati 
strategici con gli Stati Uniti e con la Russia, con i paesi latino americani e caraibici ed con i partner 
asiatici dell'ASEM. L'Unione proseguirà la politica di stabilizzazione con i Balcani occidentali e 
svilupperà le sue relazioni con i vicini orientali e mediterranei grazie ad una più solida politica europea 
di vicinato e rafforzando la dimensione settentrionale.  
 
Negoziati commerciali 
 
Nel 2006 le due presidenze continueranno i lavori per concludere con successo l'agenda di Doha per lo 
sviluppo. L'Unione continuerà a perseguire i suoi obiettivi volti ad ottenere un risultato ambizioso ed 
equilibrato in tutti i settori di negoziato, in particolare un migliore accesso al mercato dei beni e dei 
servizi, norme OMC più rigorose per consolidare un sistema di commercio mondiale più prevedibile e 
regolamentato, riduzione della povertà tramite una migliore integrazione dei paesi in via di sviluppo nel 
sistema commerciale e misure per promuovere lo sviluppo sostenibile.  
 
Agricoltura e indicazioni geografiche 
 
Saranno infine discusse eventuali proposte per semplificare la Politica agricola comune, sarà portata a 
termine la riforma dell'OCM zucchero (sulla quale la Plenaria si pronuncia in questa seduta), mentre 
verranno esaminate quelle inerenti i mercati degli ortofrutticoli e del vino. Si cercherà di progredire sul 
tema della coesistenza della produzione agricola biologica a fianco di quella convenzionale e di quella 
collegata agli OGM. Saranno poi esaminate le modifiche proposte al regolamento relativo alle 
indicazioni geografiche (DOP e IGP) alla luce delle conclusioni del panel dell'OMC sul sistema europeo 
a difesa dei prodotti tipici. 
 
Altri temi 
 
Nel 2006 proseguiranno i lavori sul pacchetto REACH relativo ai prodotti chimici, sarà presentata la 
relazione intermedia sull'istruzione e la formazione per il 2010, si potrebbe giungere all'adozione 
definitiva del programma d'azione integrato nel campo dell'apprendimento permanente e 
proseguiranno le iniziative relative alla semplificazione e all'ammodernamento del sistema IVA.  
 
Ma le presidenze cercheranno anche di trovare un accordo sulla decisione che istituisce un programma 
di azione comunitaria nel campo della salute e della tutela del consumatore (2007-2013) e verrà 
attribuita particolare attenzione alla politica a favore della sicurezza stradale, mentre proseguiranno i 
lavori in merito alla direttiva sulla patente di guida. 
 
Sarà poi perseguito un accordo volto all'adozione definitiva della direttiva sull'orario di lavoro e 
dovrebbero essere adottati i primi obiettivi comuni in materia di protezione sociale. Inoltre, si tenterà di 
giungere a un accordo definitivo sul programma "Gioventù in azione" (2007-2013).  
 
 
Link utili 
 
Programma operativo del Consiglio per il 2006 presentato dalle presidenze austriaca e finlandese 
 
 
Riferimenti 
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Dichiarazione del Consiglio - Illustrazione del programma della Presidenza austriaca 
Dibattito: 18.1.2006 
 
 

BILANCIO 
 
Prospettive finanziare: bocciato l’accordo del Vertice europeo 
 
L’Aula esaminerà una breve proposta di risoluzione che boccia - «nella sua formulazione 
attuale» - la posizione comune del Consiglio europeo in merito al quadro finanziario 2007-2013. 
Tuttavia, è espressa la volontà di avviare negoziati costruttivi, pur affermando la 
determinazione a difendere la posizione presa dal Parlamento nel giugno di quest’anno. 
Questo tema sarà trattato nell’ambito del dibattito sul programma della Presidenza austriaca. 
 
La proposta di risoluzione di Reimer BÖGE (PPE/DE, DE), rammenta innanzi tutto che il Bilancio 
2006 - l’ultimo ricadente nelle attuali prospettive finanziarie - ammonta all’1,093% del PIL dell’UE in 
stanziamenti d’impegno per i 25 Stati membri, mentre l’accordo del Vertice di Bruxelles prevede un 
dato medio dell’1,045% per 27 Stati membri. 
 
I deputati della commissione per i bilanci prendono nota di come il Consiglio europeo «abbia 
finalmente trovato una posizione comune» tra gli Stati membri «che consente l'apertura di negoziati con 
il Parlamento europeo sulle prossime prospettive finanziarie». Rilevano poi che le conclusioni del 
Vertice «si incentrano sulle politiche tradizionali» a carattere redistributivo piuttosto che puntare 
l'attenzione su politiche che mettano l'Unione in condizione di far fronte a nuove sfide e di sviluppare il 
valore aggiunto europeo per i cittadini. E’ inoltre deplorato che gli Stati membri «combattano per 
preservare i propri interessi nazionali piuttosto che per generare una dimensione europea» e che non 
siano stati capaci di trattare la questione della riforma del sistema delle risorse proprie.  
 
Pertanto, la risoluzione «boccia la posizione comune del Consiglio europeo nella sua formulazione 
attuale», perché non garantisce un bilancio UE «che rafforzi la prosperità, la competitività, la coesione e 
la sicurezza in futuro», conformemente alle politiche già decise dallo stesso Consiglio. Inoltre, non 
rispetta gli impegni presi nei confronti dei nuovi Stati membri e non offre un meccanismo di flessibilità 
sufficiente e specifico, né un fermo impegno di revisione con un ruolo chiaro del Parlamento europeo o 
sufficienti misure di accompagnamento volte, per esempio, ad assicurare una migliore attuazione e 
controllo delle spese degli Stati membri.  
 
I deputati affermano tuttavia la loro volontà «di avviare negoziati costruttivi con il Consiglio» sulla base 
delle rispettive posizioni «purché la Presidenza austriaca riceva un effettivo mandato negoziale». La 
risoluzione, in proposito, afferma la determinazione a difendere gli elementi quantitativi, strutturali e 
qualitativi della posizione negoziale del Parlamento ed a rafforzare la dimensione europea della politica 
agricola nonché di quelle interne ed esterne. Per i deputati, infatti, la posizione negoziale assunta dal 
Parlamento europeo l'8 giugno 2005 «offre una migliore rispondenza tra priorità politiche e esigenze 
finanziarie, la modernizzazione del bilancio attraverso una maggiore flessibilità e un miglioramento della 
qualità di esecuzione». 
 
I Presidenti del Parlamento, del Consiglio e della Commissione si riuniranno il prossimo 18 gennaio per 
discutere informalmente della questione. Un trilogo formale si terrà invece la settimana seguente (24 
gennaio). 
 
 
Link utili 
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Conferenza dei Presidenti aperta a tutti i deputati (20 dicembre 2005) 
Vertice di dicembre - Conclusioni della Presidenza 
Accordo sulle Prospettive finanziarie 
Risoluzione del Parlamento europeo (8 giugno 2005) 
 
Riferimenti 
 
Proposta di risoluzione - Prospettive finanziarie 
Votazione: 18.1.2005 
 
 

COSTITUZIONE 
 
Una Costituzione nel 2009, altrimenti niente allargamento 
 
L'Aula esaminerà una relazione in merito al periodo di riflessione avviato dopo la bocciatura 
della Costituzione in Francia e Paesi Bassi. Per i deputati, gli attuali trattati non consentono 
ulteriori allargamenti dopo le adesioni di Romania Bulgaria. Il processo costituzionale deve 
continuare ed essere accompagnato da un intenso dibattito volto ad avvicinare i cittadini 
all'Europa. Il Parlamento dovrebbe assumere un ruolo guida attraverso l'organizzazione di 
forum parlamentari. 
 
I deputati ribadiscono la convinzione che il Trattato di Nizza «non rappresenti una base solida per un 
futuro approfondimento del processo d'integrazione europeo» e confermano il loro impegno a giungere 
ad una soluzione costituzionale che rafforzi la democrazia parlamentare, la trasparenza e lo stato di 
diritto, sancisca i diritti fondamentali, sviluppi la cittadinanza e potenzi la capacità dell'Unione ampliata 
di agire in modo efficace all'interno e all'esterno. Pertanto chiedono al Consiglio europeo di giugno 
2006 di assumere anch'esso solennemente lo stesso impegno a favore di una soluzione costituzionale 
per il futuro dell'Europa. 
 
La relazione di Andrew DUFF (ALDE/ADLE, UK) e Johannes VOGGENHUBER (Verdi/ALE, 
AT), peraltro, sottolinea che «è impossibile ampliare ulteriormente l'Unione dopo l'adesione della 
Bulgaria e della Romania sulla base del trattato di Nizza» e ricorda che i problemi politici e le debolezze 
istituzionali che la Convenzione doveva risolvere «persisteranno e addirittura aumenteranno se non 
saranno attuate le riforme sancite dal trattato che adotta una Costituzione per l'Europa». E chiesto 
quindi che si compiano tutti gli sforzi necessari per garantire l'entrata in vigore della Costituzione nel 
corso del 2009. 
 
Una Costituzione per tutti, no ai noccioli duri 
 
I deputati, inoltre, respingono le proposte volte a costituire un "nocciolo duro" di Stati membri mentre 
è ancora in corso il processo costituzionale e deplorano qualsiasi suggerimento in base al quale 
potrebbero formarsi coalizioni di taluni Stati al di fuori del sistema dell'UE. D'altra parte, ammoniscono 
che una strategia basata su un'attuazione selettiva della Costituzione «rischia di distruggere il consenso 
che ha creato un equilibrio tra le Istituzioni e fra gli Stati membri, aggravando così la crisi di fiducia».  
 
A loro parere, solamente un numero limitato di riforme democratiche può essere introdotto in questa 
fase senza modifiche del trattato. Tra queste citano la trasparenza del processo legislativo in seno al 
Consiglio, l'introduzione di una forma di iniziativa dei cittadini, i miglioramenti alla procedura di 
comitatologia, un pieno uso delle clausole "passerella" nel settore della giustizia e degli affari interni e 
un controllo più rigoroso da parte dei parlamenti nazionali sulla conduzione degli affari comunitari da 
parte dei rispettivi governi. 
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Dibattito pubblico e forum parlamentari 
 
Per i deputati, il Consiglio europeo non ha dato una linea precisa al periodo di riflessione né definito i 
metodi e la cornice per l'elaborazione di conclusioni risultanti da tale dibattito, e finora «non ha 
mostrato la volontà politica e la capacità di promuovere e gestire il dialogo europeo». L'attuale periodo 
di riflessione, a loro parere, andrebbe sfruttato per un rilancio del progetto costituzionale sulla base di 
un ampio dibattito pubblico sul futuro dell'integrazione europea. Questo dialogo - coordinato a livello 
dell'Unione e condotto nel quadro europeo e nazionale - dovrebbe mirare «a chiarire, approfondire e 
democratizzare il consenso intorno alla Costituzione, affrontando le critiche e trovando soluzioni 
laddove le aspettative non sono state soddisfatte». In tale ambito è anche sottolineata le necessità di 
incoraggiare un atteggiamento proattivo dei mezzi d'informazione. 
E' quindi proposta l'organizzazione di una serie di conferenze ("Forum parlamentari") - con il 
contributo delle altre istituzioni UE - alle quali invitare i parlamenti nazionali «al fine di stimolare il 
dibattito e delineare, passo dopo passo, le necessarie conclusioni politiche». In tale contesto, è 
sottolineato che il Parlamento deve impegnarsi a svolgere «un ruolo guida» nel dialogo europeo, in 
particolare pubblicando "documenti europei" su ciascuna delle grandi questioni che l'Unione deve 
affrontare, che potrebbero essere utilizzati come schema europeo comune per i dibattiti nazionali. 
 
Per i deputati, il primo forum parlamentare dovrebbe essere convocato nella primavera del 2006 con 
l'obiettivo di formulare raccomandazioni esaustive al Consiglio europeo sul modo in cui l'Unione dovrà 
procedere per uscire dalla crisi. Le principali questioni che dovranno essere affrontate in quella sede 
dovrebbero essere le seguenti: l'obiettivo dell'integrazione europea, il ruolo dell'Europa a livello 
mondiale, il futuro del modello economico e sociale europeo, i confini dell'Unione e la promozione 
della libertà, della sicurezza e della giustizia.  
 
Forum dei cittadini e mobilitazione della società 
 
La relazione chiede agli Stati membri di organizzare un gran numero di riunioni pubbliche e di dibattiti 
sui mezzi di informazione sul futuro dell'Europa ("Forum dei cittadini") a livello nazionale, regionale e 
locale.  Le parti sociali e le organizzazioni della società civile sono esortate a partecipare a tali dibattiti, 
mentre è chiesto ai partiti politici di attribuire molta più importanza alla dimensione europea, sia nei 
loro dibattiti interni che nelle campagne elettorali. Nel dichiararsi favorevole a petizioni di cittadini che 
contribuiscano a dare forma al dibattito, la relazione si appella inoltre a tutte le associazioni e 
organizzazioni della società civile affinché considerino l'entrata in vigore della Costituzione europea 
come una delle loro priorità di discussione e dibattito 
 
Definire una linea nel 2007, conservare il testo attuale 
 
I deputati propongono di trarre le conclusioni del periodo di riflessione al più tardi nella seconda metà 
del 2007 e di decidere chiaramente in tale fase come procedere con la Costituzione. A tale proposito è 
rilevato che l'Unione dispone di varie opzioni, che includono l'abbandono completo del progetto 
costituzionale, il proseguimento degli sforzi per la ratifica senza modifiche del testo attuale, il tentativo 
di chiarire o integrare il testo attuale, la ristrutturazione e/o la modifica del testo attuale con l'obiettivo 
di migliorarlo ovvero una totale riformulazione. Per i deputati, tuttavia, la possibilità mantenere il testo 
attuale «costituirebbe un risultato positivo». 
 
 
Link utili 
 
Risoluzione del Parlamento europeo sul trattato che adotta una Costituzione per l'Europa 
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Riferimenti 
 
Johannes VOGGENHUBER (Verdi/ALE, AT) e Andrew DUFF (ALDE/ADLE, UK) 
Relazione sul periodo di riflessione: struttura, temi e contesto per una valutazione del dibattito 
sull'Unione europea 
Doc.: A6-0414/2005 
Procedura: Iniziativa 
Dibattito: 18.1.2006 
 
 

ENERGIA 
 
Approvvigionamento di gas nell’Unione: ripensare la politica energetica europea 
 
Sulla base delle dichiarazioni della Commissione e del Consiglio, l’Aula terrà un dibattito sulla 
sicurezza degli approvvigionamenti energetici in Europa alla luce della crisi scoppiata tra 
Russia e Ucraina in merito al prezzo delle forniture di gas. Sebbene i due paesi siano giunti ad 
un accordo, il vivo allarme suscitato in Europa ha aperto una riflessione a tutto campo su come 
migliorare la politica europea in materia di energia. 
 
L’intesa tra la Gazprom e la Naftogas sul prezzo del gas - che peraltro ha causato la caduta del governo 
ucraino - è stata accolta favorevolmente sia dalla Presidenza UE sia dalla Commissione, soprattutto in 
considerazione del fatto che l'80% del gas che l'Unione compra dalla Russia giunge in Europa 
attraverso l’Ucraina (il restante 20% dalla Bielorussia). La riduzione della pressione nei gasdotti 
provenienti dalla Russia - quindi del volume di gas - durante la crisi aveva fatto temere il peggio e gli 
europei erano pronti a ricorrere alle scorte. In Italia, il 2 gennaio, il volume delle importazioni si era 
ridotto addirittura di un quarto.  
 
Il problema più generale della dipendenza e della sicurezza degli approvvigionamenti in energia però 
resta. La questione, peraltro, riveste particolare rilevanza per l’Italia che presenta un tasso di dipendenza 
dalle importazioni energetiche prossimo al 90%, rispetto a una media europea di circa il 50%. Ma la 
soluzione, per il commissario all’energia PIELBAGS, non può che essere europea. Tant’è che la 
Presidenza ha subito inserito la questione nella sua agenda del semestre mentre l’Esecutivo presenterà la 
prossima primavera una comunicazione volta a individuare una migliore politica energetica in Europa, 
al fine di garantire la sicurezza nei rifornimenti e ulteriori investimenti nel settore. Si tratta di affrontare 
il problema della vulnerabilità alle importazioni e di definire un approccio comune al tema dell'energia, 
ma anche le scelte di fondo sulle risorse da impiegare in futuro, compreso il nucleare. 
 
In realtà, la questione energetica non è nuova in Europa. Solo per ricordare una delle ultime iniziative di 
ampia portata, nel dicembre 2000 la Commissione aveva adottato un libro verde che prevedeva una 
serie di misure e azioni nei campi della gestione della domanda, della diversificazione delle fonti interne, 
dello sviluppo del mercato interno e della sicurezza dell’offerta esterna. Più recentemente, è stato il 
forte aumento dei prezzi del petrolio ad aver riportato questo tema alla ribalta. Nel corso della sessione 
di ottobre il Parlamento aveva adottato una risoluzione con la quale era espressa molta preoccupazione 
per la dipendenza dell'Europa dalle importazione di petrolio. Più in generale, i deputati sostenevano la 
necessità di diversificare le fonti energetiche e l'origine delle forniture, nonché di rafforzare la strategia 
europea per promuovere la conservazione dell'energia e le energie rinnovabili decentrate. Era quindi 
chiesta una strategia globale per promuovere il risparmio e l'efficienza energetici, nonché il ricorso a 
fonti alternative. 
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Il gas in Italia 
 
Secondo dati forniti dalla SNAM Rete Gas, nel 2004 la produzione di gas in Italia è stata di circa 13 
miliardi di metri cubi. Oltre l’80% del gas consumato in Italia viene importato attraverso i gasdotti del 
Nord Europa, dalla Russia e dall'Algeria e, in misura minore, con navi metaniere allo stato liquido. Le 
destinazioni finali sono il settore termoelettrico (Enel, imprese municipalizzate e i produttori industriali 
di energia elettrica) che, nel 2004, hanno consumato 28 miliardi di metri cubi, le industrie che hanno 
consumato oltre 22,6 miliardi di metri cubi di gas e il settore residenziale e terziario che ha registrato 
per quest’anno un consumo di 28,2 milioni di metri cubi. L’Italia è al nono posto tra i paesi 
consumatori di gas e al quarto tra quelli importatori. 
 
 
.... e nel mondo 
 
I principali produttori mondiali di gas, da dati pubblicati dall’ENI relativi al 2003, sono la Russia 
(22,4%) e gli USA (19,9%). Più lontano, si trovano il Canada (6,7%), il Regno Unito (4,0%), l’Algeria 
(3,2%), l’Indonesia, l’Iran, la Norvegia, i Paesi Bassi e l’Arabia Saudita. La Russia è di gran lunga il 
maggiore paese esportatore, seguito – ma con la metà del volume – dal Canada. Vi sono poi la 
Norvegia, l’Algeria, i Paesi Bassi, il Turkmenistan, l’Indonesia, la Malaysia, gli Stati Uniti e il Qatar. 
 
Dal punto di vista del consumo, gli Stati Uniti sono al primo posto (23,2%) seguiti dalla Russia (15,3%). 
Vengono poi, il Regno Unito (3,8%), la Germania (3,5%), il Giappone, il Canada, l’Ucraina, l’Iran e 
l’Italia (2,9%), subito prima dell’Arabia Saudita. I principali paesi importatori a livello mondiale sono 
Stati Uniti, Germania, Giappone, Italia e Ucraina, seguiti da Francia, Russia, Corea del Sud, Spagna e 
Olanda. 
 
 
Link utili 
 
Sito tematico dell’ENI sul gas naturale 
 
 
Riferimenti 
 
Dichiarazioni del Consiglio e della Commissione sulla sicurezza dell'approvvigionamento enegetico e di 
gas 
Dibattito: 17.1.2006 
 
 

GIUSTIZIA E AFFARI INTERNI 
 
Carceri CIA in Europa: costituzione della commissione temporanea 
 
La Conferenza dei Presidenti dei gruppi politici del Parlamento ha definito il mandato e la 
composizione numerica della commissione temporanea incaricata di indagare sulle carceri e 
sui voli fantasma organizzati dalla CIA in Europa. La Plenaria è chiamata a ratificare tale 
decisione. I membri della commissione saranno definiti successivamente su proposta dei 
gruppi politici. 
 
 
La Conferenza dei Presidenti suggerisce che la commissione temporanea sia incaricata di coordinare ed 
analizzare le informazioni che permetteranno di determinare: 
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• se la CIA o altri servizi d'informazione di paesi terzi abbiano proceduto a rapimenti, a 

"consegne speciali", alla detenzioni in siti segreti, ad atti di tortura, a trattamenti inumani o 
crudeli contro prigionieri sul territorio dell'UE o di paesi candidati o che intendono candidarsi e 
abbiano utilizzato a tale scopo il territorio dell'UE per il trasporto (aereo) di tali detenuti; 

 
• se siffatte pratiche, condotte sul territorio dell'UE nel quadro della lotta al terrorismo, 

potrebbero essere considerate come una violazione, segnatamente dell'articolo 6 del trattato 
dell'UE, di alcune disposizioni della Convenzione europea sui diritti umani, della Carta dei diritti 
fondamentali e di altre convenzioni e trattati internazionali che prevedono l'accordo tra l'UE e 
gli Stati Uniti sull'estradizione;  

 
• se cittadini dell'UE sono stati detenuti; 
 
• se Stati membri o istituzioni dell'Unione europea abbiano partecipato a tali atti di privazione 

illegale della libertà. 
 
La Conferenza dei Presidenti ritiene, inoltre, che la commissione temporanea dovrà avere una 
concertazione ed una cooperazione «il più ravvicinata possibile», in particolare con il Consiglio 
d'Europa, il commissario europeo per i diritti umani, il commissario per i diritti umani dell'ONU ed i 
parlamenti nazionali. Auspica, infine, che la commissione temporanea sottoponga alla plenaria, al più 
tardi quattro mesi dopo l'inizio dei suoi lavori, una relazione provvisoria corredata da proposte 
dettagliate sull'organizzazione dei propri lavori. 
 
La commissione temporanea sarà composta da 46 deputati. 
 
Nella scorsa sessione di dicembre il Parlamento aveva adottato una risoluzione che confermava la sua 
intenzione di condurre una propria indagine in merito ai presunti voli e carceri organizzati dalla CIA in 
Europa. La risoluzione ammoniva che, qualora fossero provate queste ipotesi, il Parlamento avrebbe 
chiesto la sospensione dei diritti in seno all'UE degli Stati membri coinvolti (art. 6 del trattato UE). I 
deputati ribadivano poi che la lotta al terrorismo deve essere condotta nel rispetto dei diritti 
fondamentali e condannavano qualsiasi ricorso alla tortura. 
 
Background - Regolamento del Parlamento 
 
Articolo 175: Costituzione delle commissioni temporanee 
 
Su proposta della Conferenza dei presidenti il Parlamento può in qualsiasi momento costituire 
commissioni temporanee le cui attribuzioni, la cui composizione e il cui mandato sono fissati 
contemporaneamente alla decisione della loro costituzione; il mandato di tali commissioni non può 
superare i dodici mesi, a meno che il Parlamento non prolunghi questo periodo alla sua scadenza. 
 
 
Link utili 
 
Risoluzione del Parlamento (15 dicembre 2005) 
 
 
Riferimenti 
 
Mandato della commissione temporanea sul trasporto e la detenzione di prigionieri in Europa 
Votazione: 18.1.2006 



 25

Composizione della commissione temporanea sul trasporto e la detenzione di prigionieri in Europa 
Votazione: 19.1.2006 
 
 

Omicidio dell'ex Primo Ministro libanese Rafiq Hariri 
 
A seguito dell'assassinio dell'ex Primo Ministro libanese, è stata adottata una proposta di 
regolamento che istituisce misure restrittive specifiche nei confronti di alcune persone 
sospettate di coinvolgimento nell’omicidio. Sulla base di una relazione che sarà adottata dalla 
commissione per le libertà civili, si svolgerà in Aula un dibattito cui seguirà l'adozione della 
posizione del Parlamento.  
 
Il 14 febbraio 2005, a Beirut, un attacco terroristico ha provocato il decesso di  Rafiq Hariri  e di altre 
22 persone. A seguito dell'omicidio è stata istituita una commissione internazionale indipendente 
d’inchiesta ed il Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite ha deciso, il 31 ottobre 2005, di adottare 
alcune misure di sostegno all’inchiesta. La risoluzione 1636 (2005) comprende tra queste misure anche 
il congelamento dei fondi e delle risorse economiche delle persone designate dal Comitato del Consiglio 
di sicurezza come sospettate di coinvolgimento nella pianificazione, nel finanziamento, 
nell’organizzazione o nell’esecuzione dell’attentato. 
 
La proposta si iscrive in questa iniziativa internazionale e presenta essenzialmente le disposizioni 
applicabili per il congelamento dei fondi e delle risorse economiche delle persone sospettate, il cui 
elenco dovrà essere stilato in base alle conclusioni dell'indagine svolta dall'ONU.  
 
Le misure proposte a livello comunitario sono simili a quelle previste dal regolamento che impongono 
specifiche misure restrittive nei confronti di determinate persone ed entità associate a Osama bin 
Laden, alla rete Al-Qaeda e ai Talibani, dal regolamento che istituisce alcune misure restrittive a 
sostegno dell'attuazione effettiva del mandato del tribunale penale internazionale per l'ex Jugoslavia e 
dal regolamento che istituisce misure restrittive specifiche nei confronti delle persone che violano 
l’embargo sulle armi per quanto riguarda la Repubblica democratica del Congo. 
 
 
Link utili 
 
Proposta di regolamento 
 
 
Riferimenti 
 
Jean-Marie CAVADA (ALDE/ADLE, FR) 
Relazione sulla proposta di regolamento del Consiglio che Misure restrittive specifiche nei confronti di 
alcune persone sospettate di coinvolgimento nell'omicidio dell'ex primo ministro libanese Rafiq Hariri 
Procedura: Consultazione legislativa 
Dibattito: 17.1.2006 
 
 

AMBIENTE 
 
Nuove norme sulla qualità delle acque di balneazione 
 
La Plenaria è chiamata a pronunciarsi sulla proposta di direttiva relativa alla qualità delle 
acque di balneazione. La relazione di Jules MAATEN (ALDE/ADLE, NL) raccomanda 
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all'Aula di approvare il compromesso cui sono giunte in conciliazione le delegazioni del 
Parlamento e del Consiglio che ha risolto le principali divergenze, in particolare sulla 
classificazione delle acque e sull'informazione da fornire ai bagnanti. Questi potranno contare 
su una segnaletica chiara e comune a tutta l'Unione. 
 
La proposta della Commissione era finalizzata a migliorare e ad aggiornare le disposizioni della direttiva 
in vigore dal 1976, prendendo in considerazione gli sviluppi della scienza e della tecnologia nonché le 
nuove strategie gestionali. Nel corso dell'esame della proposta erano emerse ampie divergenze tra il 
Parlamento ed il Consiglio. I principali problemi aperti riguardavano i valori per la qualità delle acque di 
balneazione, l'informazione e la partecipazione del pubblico, i piani di emergenza e la capacità di 
reazione degli Stati membri, i calendari, le scadenze e la revisione della direttiva.  
 
Visto che il Consiglio non è stato in grado di accettare gli emendamenti proposti dal Parlamento in 
seconda lettura si è dovuto procedere a una conciliazione. Dopo una serie di riunioni del comitato, le 
delegazioni del Parlamento e del Consiglio sono giunti alla definizione di un progetto comune di 
direttiva che passa ora al vaglio dell'Aula. Se quest'ultima conferma l'accordo, potrà definitivamente 
chiudersi il processo legislativo iniziato da più di tre anni. 
 
La direttiva stabilisce disposizioni in materia di monitoraggio e classificazione della qualità delle acque 
di balneazione, di gestione della qualità delle acque di balneazione e di informazione al pubblico in 
merito alla qualità delle acque di balneazione. E' finalizzata a preservare, proteggere e migliorare la 
qualità dell'ambiente e a proteggere la salute umana. Essa si applica a qualsiasi parte di acque superficiali 
nella quale è previsto che un congruo numero di persone pratichi la balneazione e sulla quale non gravi 
un divieto permanente di balneazione. Non si applica quindi a piscine e terme, alle acque confinate 
soggette a trattamento o utilizzate a fini terapeutici e alle acque confinate create artificialmente e 
separate dalle acque superficiali e dalle acque sotterranee. 
 
Limiti più severi per le categorie di acque balenabili 
 
Il progetto comune prevede quattro categorie di acque: "scarsa", "sufficiente", "buona" e "eccellente". 
Il Parlamento ha approvato l'introduzione di una categoria supplementare ("sufficiente") per le acque di 
balneazione, a condizione che i valori limite per tale categoria vengano aumentati. Per gli enterococchi 
intestinali: 330 per le acque interne e 185 per le acque costiere. In generale questi nuovi valori 
comportano una riduzione dei rischi per la salute dei bagnanti dal 12% all'8%. 
 
La direttiva impone agli Stati membri di assicurare che, entro la fine della stagione balneare 2015, tutte 
le acque di balneazione siano come minimo "sufficienti". Dovranno inoltre adottare le misure 
realistiche e proporzionate che ritengono appropriate per aumentare il numero delle acque di 
balneazione classificate di qualità "eccellente" o "buona". 
 
Informazione e partecipazione del pubblico 
 
Il Consiglio ha approvato un opportuno miglioramento della posizione comune relativa 
all'informazione e alla partecipazione del pubblico. Tramite Internet sarà possibile ottenere 
informazioni aggiornate sulla qualità dell'acqua e sui siti di balneazione, che saranno inoltre consultabili 
in loco tramite una chiara segnaletica con simboli comuni a tutta l'Unione.  
 
Prima valutazione nel 2008 
 
Il Parlamento europeo e il Consiglio hanno deciso di chiedere alla Commissione di elaborare una 
relazione entro il 2008 (e non dieci anni dopo come era stato ipotizzato), considerando non solo gli 
sviluppi a livello scientifico ed epidemiologico concernenti la qualità dell'aria, ma anche gli aspetti 
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virologici come richiesto dai deputati. Alla luce di questa relazione, la Commissione procederà ad una 
revisione della direttiva al più tardi nel 2020, valutando anche l'opportunità di eliminare 
progressivamente la classificazione di "sufficiente". 
 
 
Link utili 
 
Progetto comune di direttiva 
 
 
Rifermenti 
 
Jules MAATEN (ALDE/ADLE, NL) 
Relazione sul progetto comune, approvato dal comitato di conciliazione, di direttiva del Parlamento 
europeo e del Consiglio relativa alla gestione della qualità delle acque di balneazione e che abroga la 
direttiva 76/160/CEE 
Doc.: A6-0415/2005 
Procedura: Codecisione, terza lettura 
Dibattito: 17.1.2006 
 
 

Rifiuti delle industrie estrattive 
 
Una nuova direttiva sui rifiuti delle industrie estrattive sarà presto d'applicazione. L'Aula 
infatti è chiamata a ratificare l'accordo cui sono giunte in conciliazione le delegazioni del 
Parlamento e del Consiglio. Esso riguarda essenzialmente le questioni concernenti 
l'inquinamento delle acque, le garanzie finanziarie a copertura delle responsabilità degli 
operatori, il campo d'applicazione e la gestione dei rifiuti e prevenzione dell'inquinamento. 
 
La proposta della Commissione mirava ad istituire le misure, le procedure e gli orientamenti necessari 
per prevenire o ridurre il più possibile eventuali effetti negativi per l'ambiente, nonché eventuali rischi 
per la salute umana conseguenti alla gestione dei rifiuti prodotti dalle industrie estrattive. Le divergenze 
emerse tra il Parlamento e il Consiglio nel corso dell'esame della proposta hanno portato alla procedura 
di conciliazione che ha finalmente avuto un esito positivo lo scorso mese di novembre. Spetta ora alla 
Plenaria confermare il compromesso raggiunto. 
 
I punti principali dell'accordo ottenuto durante la conciliazione riguardano le questioni concernenti 
l'inquinamento delle acque, le garanzie finanziarie a copertura delle responsabilità degli operatori, il 
campo d'applicazione e la gestione dei rifiuti e prevenzione dell'inquinamento. La delegazione del 
Parlamento raccomanda all'Aula di approvare il progetto comune in quanto ritiene soddisfacente 
l'accordo per quanto riguarda la maggior parte degli aspetti oggetto degli emendamenti in seconda 
lettura. 
 
Il compromesso definisce con "industrie estrattive" tutti gli stabilimenti e le imprese impegnati 
nell'estrazione, superficiale o sotterranea, di risorse minerali a fini commerciali, compresa l'estrazione 
per trivellazione o il trattamento del materiale estratto. 
 
Questioni concernenti l'inquinamento delle acque 
 
Secondo l'accordo raggiunto, gli Stati membri sono tenuti a garantire che, nel corso della risistemazione 
dei rifiuti di estrazione nei vuoti di miniera, gli operatori adottino misure appropriate per assicurare il 
monitoraggio dei rifiuti e dei vuoti. Inoltre, nel caso in cui i rifiuti di estrazione vengano ricollocati in 
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vuoti di estrazione che successivamente potranno essere inondati, gli operatori dovranno adottare le 
misure necessarie a evitare o a minimizzare il degrado dello stato dell'acqua e l'inquinamento del suolo. 
Dovranno anche fornire all'autorità competente le informazioni volte a garantire il rispetto degli 
obblighi comunitari, in particolare di quelli sanciti dalla direttiva quadro sulle acque.  
 
Garanzie finanziarie a copertura delle responsabilità degli operatori 
 
Questo punto si è rivelato uno dei più controversi. Il Parlamento auspicava che l'importo delle garanzie 
finanziarie fosse periodicamente adeguato in base alle opere di ripristino da effettuare e che le garanzie 
dovessero coprire i potenziali costi di tali opere, sia per quanto riguarda il terreno interno al sito, sia 
rispetto al terreno direttamente interessato dalla struttura di deposito dei rifiuti. Il Consiglio ha 
sottolineato che, nel caso in cui gli operatori fossero in grado di stipulare un'assicurazione relativa alle 
responsabilità nell'ambito della direttiva, queste dovrebbero essere definite nel modo più chiaro 
possibile.    
 
L'accordo conseguito risponde essenzialmente alle preoccupazioni del Parlamento. Le garanzie 
finanziarie devono essere sufficienti a coprire il costo del ripristino del terreno che possa aver subito un 
impatto dalla struttura di deposito dei rifiuti, inclusa la struttura stessa, come prescritto dal piano di 
gestione dei rifiuti. L'importo della garanzia deve essere periodicamente adeguato in base alle opere di 
ripristino necessarie.   
 
Campo d'applicazione 
 
Un considerando chiarisce la situazione dei rifiuti radioattivi dell'industria estrattiva e la legislazione 
potenzialmente applicabile ai sensi del trattato Euratom. Inoltre, una sostanziale riformulazione di un 
altro considerando permette di dissipare i timori del Parlamento grazie all'aggiunta dei siti di deposito 
dei rifiuti abbandonati ai siti chiusi destinati a comparire negli inventari delle strutture suscettibili di 
avere serie ripercussioni sulla salute umana o sull'ambiente. Tali inventari dovrebbero costituire il punto 
di partenza per l'elaborazione di un adeguato programma di misure.     
 
Un nuovo considerando, poi, sostiene l'integrazione delle esigenze connesse con la tutela dell'ambiente 
in altre politiche e attività comunitarie, in vista della promozione dello sviluppo sostenibile.  Infine, la 
definizione di "trattamento delle risorse minerali" è stata modificata in modo da includere la 
calcinazione della pietra calcarea. 
 
Gestione dei rifiuti e prevenzione dell'inquinamento 
 
L'accordo raggiunto rafforza lo sviluppo sostenibile e rispettoso dell'ambiente. Un considerando rileva 
l'importanza di prevenire o di ridurre al minimo (anziché limitarsi a trattare, recuperare e smaltire) i 
rifiuti di estrazione, mentre quattro emendamenti sostanziali chiariscono il contenuto dei piani di 
gestione dei rifiuti che gli operatori sono tenuti a elaborare. Per esempio è stabilito che i piani di 
gestione dei rifiuti debbano includere una valutazione dello stato originale del terreno suscettibile di 
ospitare una struttura di deposito dei rifiuti, che servirà a stabilire i criteri di ripristino del sito in seguito 
alla chiusura della struttura. 
 
 
Link utili 
 
Testo comune approvato dal comitato di conciliazione 
 
 
Riferimenti 
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Jonas SJÖSTEDT (GUE/NGL, SE) 
Relazione sul progetto comune, approvato dal comitato di conciliazione, di direttiva del Parlamento 
europeo e del Consiglio relativa alla gestione dei rifiuti delle industrie estrattive e che modifica la 
direttiva 2004/35/CE 
Doc. A6-0001/06 
Procedura: Codecisione, terza lettura 
Dibattito: 17.1.2006 
 
 
 

Cambiamenti climatici: valutazione della Conferenza di Montreal 
 
Dopo una dichiarazione della Commissione riguardo ai risultati della Conferenza dell'ONU 
sui cambiamenti climatici, tenutasi a Montreal in dicembre, si svolgerà in Aula un dibattito cui 
seguirà l'adozione di una risoluzione del Parlamento. 
 
Il 16 novembre 2005 il Parlamento europeo ha adottato una risoluzione di Anders WIJKMAN 
(PPE/DE, SE) relativa alla battaglia sui cambiamenti climatici in cui si chiedeva una riduzione delle 
emissioni del 60-80% entro il 2050, sottolineando che per raggiungere tale traguardo era «necessario 
fissare obiettivi vincolanti». D'altra parte, osservava che con un approccio sistematico sarebbe possibile 
coprire entro il 2020 il 25% del consumo di energia dell'Unione europea mediante energie rinnovabili. 
 
I deputati, inoltre invitavano l'Unione europea a sviluppare una strategia che facesse dell'Europa 
l'economia «più efficiente del mondo» in termini energetici, definendo obiettivi di riduzione annuale 
dell'intensità energetica dell'ordine del 2,5-3%. Era poi chiesto alla Commissione di avanzare specifiche 
proposte legislative volte ad aggiornare la direttiva sui biocarburanti, e sollecitava «misure forti» volte a 
ridurre le emissioni prodotte dal settore dei trasporti. 
 
Per evitare effetti sulla salute e sulla sicurezza delle persone, come inondazioni, siccità e incendi, il 
Parlamento chiedeva alla Commissione di tener conto dell'importanza della massa forestale e 
dell'agricoltura nell'assorbimento di carbonio come freno dell'erosione e come agenti regolatori del 
clima. 
  
Background - Obiettivi della Conferenza di Montreal 
 
Gli obiettivi della Conferenza di Montreal tenutasi dal 28 novembre al 9 dicembre erano: 
• l'adozione di tutte le decisioni ("Marrakech Accords") necessarie per l'attivazione del Protocollo 

di Kyoto 
• il miglioramento del sistema di Kyoto  
• l'inizio delle discussioni sul futuro del regime internazionale per il cambiamento climatico dopo il 

2012.  
 
Il risultato, secondo la Commissione, è stato un successo, e rafforza la cooperazione internazionale sul 
cambiamento climatico. È stato lanciato un dialogo, al quale partecipano anche gli USA, sulle azioni da 
prendere a lungo termine per affrontare il cambiamento climatico e i firmatari del Protocollo di Kyoto 
cominceranno  delle discussioni  riguardanti  le riduzioni di emissioni per i paesi sviluppati per il 
periodo dopo 2012. 
 
Per l'Esecutivo, la Conferenza di Montreal costituisce un notevole passo in avanti nella lotta contro il 
cambiamento climatico e conferma la credibilità dell'ONU come il più importante forum per 
combatterlo. L'UE ha dimostrato la sua leadership internazionale nella lotta contro il cambiamento 
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climatico mantenendo il suo sostegno al Protocollo di Kyoto. Ora, dovrebbe lavorare con tutte le parti, 
in particolare con i maggiori emettitori come gli USA e le economie emergenti, per discutere su una 
partecipazione più vasta a un futuro regime internazionale per il cambiamento climatico. 
 
Link utili 
 
Conferenza di Montreal (versione inglese) 
 
Risoluzione adottata dal Parlamento (16 novembre 2005) 
 
Riferimenti 
 
Dichiarazione della Commissione - Cambiamento climatico 
Dibattito: 16.1.2006 
 
 
 

Aspetti ambientali dello sviluppo sostenibile 
 
La Plenaria esaminerà la relazione di Anne FERREIRA (PSE, FR) sugli aspetti ambientali 
dello sviluppo sostenibile. I deputati, nel rilevare il divario tra le intenzioni manifestate e le 
politiche proposte, chiedono di ridurre il trasporto su strada a favore di modi meno inquinanti 
e, al contempo, deplorano che non sia stato defiscalizzato l'uso dei biocarburanti. E' inoltre 
auspicata una revisione della PAC che riequilibri i modi colturali e sono anche espressi dubbi 
sul ricorso agli OGM.  
 
I deputati si compiacciono nel rilevare che la Commissione, rispettando il suo impegno, abbia fatto il 
bilancio della strategia di sviluppo sostenibile e approvano i principi direttivi dello sviluppo sostenibile 
adottati dal Consiglio europeo nel giugno 2005. Tuttavia, ritengono che le priorità della revisione della 
strategia di sviluppo sostenibile non debbano consistere essenzialmente in misure di coordinamento e 
di miglioramento delle conoscenze, ma nella proposta di azioni e di obiettivi chiari a medio e a lungo 
termine. Occorre anche dotarsi di strumenti adeguati e di un sistema di controllo, di monitoraggio e di 
valutazione regolare.  
 
La relazione condivide l'analisi dell'Esecutivo per cui le tendenze relative allo sviluppo sostenibile sono 
peggiorate e sostiene la sua richiesta di fissare obiettivi per combatterle. Tra questi, occorrerebbe dare 
priorità alla richiesta formulata nella Costituzione europea per uno «sviluppo sostenibile dell'Europa, 
basato su una crescita economica equilibrata, un'economia di mercato fortemente competitiva che mira 
alla piena occupazione e al progresso sociale, e un elevato livello di tutela e di miglioramento della 
qualità dell'ambiente». 
  
Cambiamenti climatici e trasporti 
 
La relazione constata che gli obiettivi di Kyoto per il 2012 rischiano di non essere conseguiti da parte 
dell'UE per mancanza di provvedimenti adeguati atti a ridurre l'aumento del traffico stradale. A tale 
riguardo, i deputati sono favorevoli alla proposta della Commissione di trasferire larga parte del 
trasporto su strada verso modi di trasporto meno inquinanti. Inoltre, esprime preoccupazione per 
l'aumento del traffico aereo ed esorta quindi la Commissione a adottare un'azione urgente per ridurre 
l'impatto climatico dell'aviazione. In linea generale, è perorata la definizione di una politica di mobilità 
più rispettosa dell'ambiente attraverso un profondo mutamento di rotta. 
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La commissione si rammarica che la maggior parte degli Stati membri resti molto dipendente dal 
petrolio per il proprio consumo energetico e deplora che l'Esecutivo abbia ritirato la proposta sulla 
possibilità di applicare un'aliquota ridotta di accisa su taluni oli minerali contenenti biocarburanti e sugli 
stessi biocarburanti. In proposito, i deputati sottolineano che la carenza di risorse naturali e materie 
prime determineranno un aumento dei prezzi, la cui portata destabilizzerà, più o meno profondamente, 
i sistemi economici e sociali dell'UE e dei paesi terzi e deplorano quindi la mancanza di risposte 
all'altezza. 
 
Utilizzazione dei suoli, zone urbane e politica agricola 
 
All'UE e ai suoi Stati membri è chiesto di fare in modo che nello sviluppo sostenibile sia compresa la 
conservazione dell'ambiente naturale e delle risorse paesaggistiche, urbane e storiche che in numerosi 
casi sono fonti di ricchezza. I deputati ritengono, inoltre, che le condizioni di concessione delle 
sovvenzioni e degli aiuti europei, in particolare per la PAC, debbano contribuire alla realizzazione della 
politica di sviluppo sostenibile. 
 
E' pertanto auspicato che l'estensione delle zone urbane e il miglioramento delle infrastrutture (strade, 
ferrovie, aeroporti, canali gasdotti, oleodotti, ecc.) vengano effettuati rispettando i terreni coltivati, le 
foreste e le zone protette. Qualora fosse necessario, inoltre, andrebbe approfondita la legislazione 
vigente per garantire l'ottimizzazione delle valutazioni di impatto ambientale, la sostenibilità delle reti 
transeuropee e la realizzazione dell'obiettivo di mantenimento della biodiversità entro il 2010.  
La relazione plaude, inoltre, all'intenzione della Commissione di proporre una strategia tematica in 
materia di ambiente urbano, che abbia come obiettivo il miglioramento del livello di qualità delle zone 
cittadine. D'altra parte, nel deplorare l'aumento del volume totale dei rifiuti, specialmente degli 
imballaggi, chiede alla Commissione che la strategia sui rifiuti contenga nuove disposizioni per ridurre 
alla fonte la produzione di rifiuti. 
 
Considerando poi che l'aumento dell'erosione e l'impoverimento del terreno e delle terre coltivabili 
rappresenta una minaccia per l'approvvigionamento alimentare dei nostri concittadini, i deputati 
invitano l'Esecutivo a proporre, nell'ambito di una nuova riforma della PAC, un riequilibrio fra i vari 
modi culturali. Al contempo, ritengono che gli OGM non costituiscano una sufficiente risposta a questi 
problemi. 
 
Salute pubblica 
 
La commissione deplora il divario tra la valutazione delle conseguenze del degrado dell'ambiente sulla 
salute e la timidezza delle misure proposte dalla Commissione nel quadro del suo piano d'azione 
europeo per l'ambiente e la salute 2004-2010. 
 
Ambito internazionale 
 
La relazione invita l'UE a rispettare gli impegni assunti nell'ambito di varie convenzioni internazionali e 
chiede che la dimensione esterna della strategia di sviluppo sostenibile dell'UE sia considerata come 
l'asse portante per assicurare la coerenza di tutte le politiche dell'UE. Chiede pertanto che la crescita 
economica sia dissociata dal degrado ambientale promuovendo il consumo e la produzione sostenibili. 
 
 
Link utili 
 
Comunicazione della Commissione - "Valutazione 2005 della strategia dell'UE per lo sviluppo 
sostenibile: bilancio iniziale e orientamenti futuri" 
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Conclusioni del Consiglio europeo di Bruxelles (16-17 giugno 2005)  
 
 
Riferimenti 
 
Anne FERREIRA (PSE, FR) 
Relazione sugli aspetti ambientali dello sviluppo sostenibile 
Doc.: A6-0383/2005 
Procedura: Iniziativa 
Dibattito: 17.1.2006 
 
 

CITTADINANZA EUROPEA 
 
Quarta relazione della Commissione sulla cittadinanza dell'Unione 
 
La relazione di Giusto CATANIA (GUE/NGL, IT ) sulla cittadinanza dell'Unione chiede un 
maggior coordinamento dei criteri generali e delle procedure di acquisizione della 
cittadinanza. I deputati auspicano il diritto di voto alle elezioni comunali ed europee per i 
cittadini dei paesi terzi. Inoltre, ritengono che occorre migliorare l'informazione sui diritti dei 
cittadini e sottolineano il potenziale ruolo del diritto di petizione. 
 
La cittadinanza dell'Unione designa la condizione giuridica che deriva dall'appartenenza di un individuo 
ad una determinata unità politica e territoriale. L'attribuzione della cittadinanza dell'Unione dipende dal 
possesso della cittadinanza di uno Stato membro, quindi non si tratta di una nozione autonoma, ma 
regolata da ciascuno Stato in base alla propria legge. Per questo stesso motivo, secondo la relazione, 
l'Unione europea e le sue istituzioni hanno un interesse legittimo ad avanzare proposte concernenti 
l'acquisizione della cittadinanza degli Stati membri, dato che, quando uno Stato membro concede o 
nega la cittadinanza ad una persona, concede o nega anche la cittadinanza dell'Unione. 
 
Più equità nell'accesso alla cittadinanza dell'Unione 
 
La relazione invita gli Stati membri a riflettere sulla possibilità di stabilire un legame più forte tra la 
residenza legale permanente durante un periodo di tempo ragionevole e l'ottenimento della cittadinanza 
nazionale e, di conseguenza, della cittadinanza europea.  
 
D'altra parte, i deputati rilevano che le grandi disparità tra le norme che disciplinano l'accesso alla 
cittadinanza negli Stati membri possono costituire una fonte di discriminazione tra i residenti aventi la 
cittadinanza di paesi terzi o gli apolidi a seconda del loro Stato membro di residenza. Pertanto, pur 
rispettando la competenza degli Stati membri in tale settore, ritengono opportuno progredire in 
direzione di un maggiore coordinamento dei criteri generali e delle procedure di acquisizione della 
cittadinanza, per garantire così una maggiore equità nell'accesso alla cittadinanza dell'Unione. Inoltre, 
reputano auspicabile il varo di provvedimenti tesi a garantire una migliore diffusione dell'informazione 
riguardo alle varie normative nazionali. 
 
Diritto di voto e di eleggibilità dei cittadini europei  
 
La relazione invita la Commissione a presentare una proposta legislativa che istituisca uno «statuto del 
residente europeo di lunga durata» che, nel rigoroso rispetto dei trattati e delle competenze degli Stati 
membri, sistematizzi e riconosca in modo uniforme tutti i diritti che l'ordinamento comunitario 
concede a tutti coloro che risiedono legalmente nel territorio dell'Unione europea. Chiede, poi agli Stati 
membri di discutere quanto prima la possibilità di riconoscere ai cittadini europei il diritto di voto e di 
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eleggibilità alle elezioni comunali, cantonali e regionali dello Stato membro in cui risiedono, senza 
distinzione di nazionalità. Parimenti, i deputati chiedono agli Stati membri di valutare la possibilità di 
riconoscere ai cittadini dell'Unione il diritto, non cumulabile, di voto e di eleggibilità alle elezioni 
nazionali, sia nel paese in cui risiedono, sia nel loro paese d'origine, senza distinzione di nazionalità. 
 
Promuovere l'integrazione 
 
Uno dei principali obiettivi della cittadinanza europea, secondo i deputati, non dovrebbe essere quello 
di creare uno status giuridico complementare alla cittadinanza nazionale, ma quello di promuovere 
l'integrazione delle persone nel loro Paese di residenza, garantendo nel contempo tutti i diritti anche 
quando i cittadini dell'Unione europea risiedono al di fuori di essa. 
 
I deputati sono del parere che il riconoscimento della cittadinanza dell'Unione in funzione della 
residenza dovrebbe essere «lo scopo ultimo del processo dinamico che farà dell'Unione europea 
un'autentica comunità politica». Pertanto, invitano la Commissione ad elaborare un Libro bianco sulle 
possibili evoluzioni della cittadinanza dell'Unione e sull'armonizzazione delle varie norme vigenti negli 
Stati membri. 
 
Diritto di voto e di eleggibilità degli stranieri 
 
La relazione invita gli Stati membri che non l'abbiano ancora fatto a ratificare la Convenzione del 
Consiglio d'Europa sulla partecipazione degli stranieri alla vita pubblica a livello locale. Inoltre, esorta 
quelli che l'hanno ratificata a darvi attuazione concedendo il diritto elettorale attivo e passivo alle 
elezioni locali a tutti i cittadini di paesi terzi che hanno risieduto legalmente e abitualmente nello Stato 
ospitante nei cinque anni precedenti le elezioni. 
 
I deputati chiedono poi agli Stati membri di estendere il diritto di voto alle elezioni comunali ed 
europee ai cittadini di paesi terzi e agli apolidi. A queste persone, inoltre andrebbero estesi i diritti di 
circolare e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri e di acquisire il diritto di 
soggiorno permanente, dopo cinque anni di residenza nel paese ospitante, come previsto dalla direttiva 
2004/38/CE (che entrerà in vigore il 30 aprile 2006) per i cittadini dell'Unione europea e per i loro 
familiari. 
 
Elezioni europee 
 
I deputati sottolineano che le elezioni al Parlamento sono l'espressione più visibile della cittadinanza 
democratica dell'Unione. Pertanto auspicano una riflessione su una riforma del sistema elettorale in 
vista delle elezioni europee del 2009, affinché esse acquisiscano un'autentica dimensione europea 
mediante l'armonizzazione delle procedure elettorali. In particolare, dovrebbe essere prevista, 
«l'elezione di una parte dei deputati su liste europee transnazionali presentate dai partiti politici 
europei». 
 
Informare meglio i cittadini sui loro diritti  
 
La relazione sollecita la Commissione e gli Stati membri ad informare meglio i cittadini dell'Unione sui 
loro diritti e doveri. In particolare, a promuovere attivamente l'accesso dei cittadini dell'Unione al diritto 
di voto attivo e passivo alle elezioni comunali ed europee. 
 
In tale contesto, i deputati ritengono che gli Stati membri dovrebbero, su una base comune, integrare la 
dimensione europea nei programmi d'insegnamento primario e secondario di tutte le scuole, includendo 
nozioni di base sulla cultura, le politiche e le istituzioni europee. 
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I deputati, si compiacciono poi del nuovo approccio adottato dalla Commissione in materia di 
informazione e comunicazione volto a rispondere maggiormente agli auspici, alle attese e alle 
inquietudini concrete dei cittadini e a dialogare con essi. Questo dialogo, infatti, permette di influenzare, 
mediante la loro partecipazione democratica, la formulazione delle politiche dell'Unione europea. I 
deputati sperano quindi vivamente che gli effetti dell'applicazione di questa nuova strategia siano 
rapidamente visibili. 
 
Ugualmente, sottolineano l'importanza che rivestono per il pieno sviluppo della cittadinanza 
dell'Unione il diritto ad una buona amministrazione e il diritto di accesso ai documenti, quali enunciati 
al capo V ("Cittadinanza") della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea. Viene poi, 
evidenziata la necessità di garantire l'accesso ad un'informazione giuridica di qualità, che consenta ai 
cittadini di prendere coscienza dei loro diritti. 
 
La Commissione e gli Stati membri sono invitati infine a migliorare l'informazione destinata ai cittadini 
dell'Unione per quanto riguarda i loro diritti in materia di tutela consolare da parte dei servizi 
diplomatici e consolari di qualsiasi altro Stato membro, là dove lo Stato membro del cittadino non è 
rappresentato. 
 
Diritto di petizione 
 
La relazione sottolinea che la cittadinanza dell'Unione comprende il diritto di presentare petizioni, 
offrendo al Parlamento la possibilità di controllare in modo efficace l'applicazione della legislazione, ma 
anche contribuendo al buon funzionamento dell'Unione europea per iniziativa dei suoi cittadini. 
Inoltre, prende atto del fatto che le petizioni presentate al Parlamento possono avere l'obiettivo di 
chiedere la modifica o la corretta applicazione della legislazione europea.  

D'altra parte, i deputati si rammaricano che l'esercizio di tale diritto sia stato talvolta rallentato dal 
numero elevato di petizioni ricevute. Infine, invitano il Consiglio e la Commissione a collaborare più 
strettamente con la commissione per le petizioni del Parlamento e con il Mediatore, affinché ogni 
cittadino dell'Unione e, più in generale, ogni persona residente in uno Stato membro possa esercitare 
con maggiore efficacia i suoi diritti. 
 
 
Link utili 
 
Quarta relazione della Commissione sulla cittadinanza dell'Unione 
 
Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa al diritto dei cittadini dell'Unione e dei loro 
familiari di circolare e soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri 
 
 
Riferimenti 
 
Giusto CATANIA (GUE/NGL, IT) 
Relazione sulla quarta relazione della Commissione sulla cittadinanza dell'Unione (1°maggio 2001 – 30 
aprile 2004) 
Doc.: A6-0411/2005 
Procedura: Iniziativa 
Dibattito: 16.1.2006 
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DIRITTI DEI CITTADINI 

 
Omofobia in Europa 
 
Una dichiarazione della Commissione sul tema dell'omofobia in Europa darà lo spunto per un 
dibattito in Aula cui seguirà l'adozione di una risoluzione del Parlamento.  
 
Già nel giugno di quest'anno il Parlamento aveva affrontato la questione dell'omofobia nella sua 
risoluzione sulla protezione delle minoranze e le politiche contro la discriminazione nell'Europa 
allargata. In quell'occasione, i deputati condannavano gli atti di violenza omofobica o transfobica e 
sottolineavano i pregiudizi e l'omofobia «di cui continua ad essere permeata la sfera pubblica».  
 
Sottolineando con preoccupazione il moltiplicarsi degli atti di violenza contro gli omosessuali, il 
Parlamento rilevava che era necessario intervenire contro la crescente omofobia. Tra gli atti di violenza, 
erano citati «le intimidazioni a scuola e sul luogo di lavoro, il rilascio di dichiarazioni piene di odio da 
parte di esponenti religiosi e politici, un accesso ridotto all'assistenza sanitaria e al mercato del lavoro». 
La Commissione, inoltre, era invitata a presentare una comunicazione «sugli ostacoli alla libera 
circolazione nell'Unione europea delle coppie omosessuali sposate o legalmente riconosciute». 
 
A livello europeo esiste un programma d'azione comunitario - avviato nel gennaio 2001 per una durata 
di sei anni e dotato di circa 100 milioni di euro - volto a promuovere misure di lotta alle discriminazioni 
dirette o indirette fondate sulla razza o l'origine etnica, la religione o le convinzioni personali, gli 
handicap, l'età o le tendenze sessuali. 
 
Tra gli obiettivi del programma figura il miglioramento della comprensione dei problemi connessi con 
la discriminazione attraverso una migliore conoscenza del fenomeno e attraverso la valutazione 
dell'efficacia delle politiche e delle prassi, lo sviluppo della capacità di prevenire e affrontare 
efficacemente il fenomeno della discriminazione, in particolare rafforzando i mezzi d'azione delle 
organizzazioni e sostenendo lo scambio di informazioni e di buone prassi e la costituzione di reti a 
livello europeo e, infine, la promozione e la divulgazione dei valori e delle prassi che animano la lotta 
alla discriminazione, anche attraverso attività di sensibilizzazione. 
 
 
Link utili 
 
Risoluzione del Parlamento europeo sulla protezione delle minoranze e le politiche contro la 
discriminazione nell'Europa allargata 
 
Decisione del Consiglio che istituisce un programma d'azione comunitario per combattere le 
discriminazioni (2001-2006) 
 
 
Riferimenti 
 
Dichiarazione della Commissione - Omofobia in Europa 
Dibattito: 16.1.2006 
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DIRITTI DELLE DONNE/PARI OPPORTUNITÀ 

 
Tratta degli esseri umani: una politica europea di prevenzione e repressione 
 
Il Parlamento esaminerà la relazione d'iniziativa di Christa PRETS (PSE, AT) sulle strategie di 
prevenzione della tratta di donne e bambini che chiede l'instaurazione di una politica comune 
e il rafforzamento dell'azione penale e repressiva nei confronti dei trafficanti. Per i deputati, 
occorrono anche azioni di prevenzione e assistenza ed è necessario contrastare l'uso di 
Internet a fini illeciti. 
 
Le donne e i bambini sono particolarmente vulnerabili nei confronti di questo tipo di criminalità 
organizzata e di questa moderna forma di schiavitù. Infatti, delle 600.000 - 800.000 persone vittime ogni 
anno della tratta internazionale di esseri umani, circa l'80% sono donne e ragazze e circa il 50% sono 
minori. Nella sola Unione europea sono vittime 100.000 donne ogni anno. Inoltre questi dati 
dimostrano che la maggioranza delle vittime del traffico internazionale è destinata allo sfruttamento 
sessuale a fini commerciali. 
 
Una legislazione europea contro la tratta degli esseri umani 
 
La relazione deplora che le misure adottate finora per contrastare il traffico degli esseri umani non 
abbiano portato alla riduzione del numero di donne e bambini sfruttati sul mercato della schiavitù 
sessuale. Al contrario, considera che la tratta degli esseri umani ai fini sessuali è l'attività criminale in più 
rapida crescita rispetto alle altre forme di criminalità organizzata dell'UE. 
 
Pertanto, i deputati nel sollecitare la Commissione e il Consiglio a predisporre una chiara base giuridica 
per la lotta contro ogni forma di violenza contro le donne, chiedono di rendere «integralmente 
comunitaria» la politica europea in materia di lotta alla tratta degli esseri umani. A questo proposito 
sono raccomandate l'instaurazione di una politica comune dell'UE incentrata sull'elaborazione di un 
quadro giuridico e l'applicazione delle norme regolamentari sulle contromisure, la prevenzione, le azioni 
penali, la punizione dei responsabili e la protezione e il sostegno delle vittime. Inoltre, la relazione 
esorta gli Stati membri e la Commissione a continuare i propri studi sulle cause alla base della tratta 
degli esseri umani (in particolare su donne e bambini a fini sessuali).  
 
Prevenzione e assistenza, contrastare l'uso di Internet 
 
Viene sottolineato che è opportuno scoraggiare la domanda anche con misure a carattere educativo, 
sociale e culturale. A questo proposito la relazione sollecita gli Stati membri ad istituire linee telefoniche 
di assistenza nazionali ed internazionali contro la tratta delle donne, che potrebbero essere pubblicizzate 
nel quadro di campagne di informazione. Inoltre, evidenzia l'esigenza di un Telefono azzurro, vale a 
dire un unico numero internazionale gratuito destinato ai bambini.  
 
I deputati esortano anche la Commissione e gli Stati membri a prendere con urgenza tutte le misure 
opportune per contrastare la tendenza a ricorrere alle nuove tecnologie, in particolare Internet, per 
divulgare informazioni sulla disponibilità e sulla domanda di donne e bambini per prestazioni sessuali, 
«compresa la pornografia, il cui sviluppo incide sull'incremento della tratta». 
 
Sensibilizzare l'opinione pubblica 
 
Gli Stati membri sono invitati a varare e/o rafforzare le campagne di sensibilizzazione miranti ad 
informare sui pericoli e ad educare i membri vulnerabili della società nei paesi di origine, ad allertare e 
sensibilizzare il pubblico al problema e a ridurre la domanda nei paesi di destinazione.  
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D'altra parte, i deputati invitano gli Stati membri, in particolare la Germania, ad adottare le opportune 
misure nel corso del campionato mondiale di calcio del 2006 per impedire il traffico di donne e la 
prostituzione forzata.  
 
Rafforzare l'azione penale 
 
La relazione invita gli Stati membri ad applicare la legge e a rafforzare l'azione penale nei confronti dei 
trafficanti e dei loro complici. Inoltre, chiede un'azione repressiva contro gli autori delle pagine Internet 
in cui vengono proposti annunci di intermediari della tratta e di coloro che cercano di ottenere 
prestazioni sessuali da minori (la cui definizione deve essere omogenea in tutti gli Stati membri, vale a 
dire le persone di età inferiore ai 18 anni). Per i deputati è anche necessario perseguire il riciclaggio dei 
proventi della tratta. 
 
E' poi sottolineato che finora esiste solo in Italia ed in Belgio il diritto di soggiorno per le vittime della 
tratta delle donne dopo il processo contro i trafficanti. La relazione rileva inoltre che, ai fini della 
testimonianza da parte delle vittime della condanna dei responsabili, sarebbe necessario concedere il 
permesso di soggiorno in tutti gli Stati membri. A tal proposito, viene evidenziato che, nel quadro delle 
indagini sulla tratta delle donne, dovrebbero essere consentite le deposizioni anonime, al fine di poter 
«smascherare» un maggior numero di colpevoli. Inoltre, i deputati sostengono l'importanza di 
introdurre il reato di «sfruttamento deliberato da parte del cliente di persone appartenenti a categorie 
sociali a rischio e di persone in situazioni di coercizione».  
 
Infine, la relazione esorta tutti gli Stati membri ad adottare, nel proprio diritto penale, atti normativi 
identici che contengono una chiara definizione giuridica della tratta dei bambini basata sulle norme 
internazionalmente riconosciute, che figurano nel Protocollo di Palermo e nella Convenzione delle 
Nazioni Unite sui diritti dell'infanzia. Ciò, per evitare che il traffico di bambini venga considerato come 
una sottocategoria del traffico di esseri umani.  
 
La legislazione italiana 
 
La legge n. 228 dell'8 agosto 2003 introduce strumenti di contrasto a tale fenomeno, trattando sia 
l’aspetto repressivo del problema sia quello preventivo e sociale. La legge introduce e attualizza la 
definizione del reato di riduzione in servitù, di tratta di persone e di acquisto e alienazione di schiavi. 
Questi reati sono puniti con la reclusione da 8 a 20 anni, con la possibilità di aumentarla in presenza di 
aggravanti. 
 
Un altro degli aspetti importanti della legge è rappresentato dall’attenzione posta al recupero delle 
vittime di questa forma di sfruttamento. E' stato inoltre istituito un apposito Fondo presso la 
Presidenza del Consiglio con il quale finanziare programmi ad hoc. Il Fondo è anche alimentato dai 
beni e patrimoni appartenenti alle persone condannate per i delitti di riduzione in schiavitù, servitù o 
traffico di esseri umani. 
 
 
Link utili 
 
Testo della legge italiana 
 
Per maggiori informazioni sulla situazione in Italia 
 
Protocollo di Palermo 
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Riferimenti 
 
Christa PRETS (PSE, AT) 
Relazione sulle strategie di prevenzione della tratta di donne e bambini, vulnerabili allo sfruttamento 
sessuale 
Doc.: A6-0400/2005 
Procedura: Iniziativa 
Dibattito: 16.1.2006 
 
 

SVILUPPO E COOPERAZIONE 
 
Disabilità e sviluppo 
 
In nome della commissione per lo sviluppo, John BOWIS (PPE/DE, UK) presenterà 
all'Esecutivo un'interrogazione orale sull'inclusione dei diritti dei disabili nelle politiche di 
sviluppo dell'Unione. 
 
Alla Commissione europea è anche chiesto in che modo sta mettendo in atto la sua Nota orientativa 
sulla disabilità e lo sviluppo e se esistono programmi specifici per affrontare i temi della prevenzione, 
dell'assistenza, del conseguimento di abilità e dell'emarginazione. 
 
La nota, distribuita nel marzo 2003 a tutti i servizi e alle delegazioni dell'Unione, fornisce degli 
orientamenti sul modo di trattare efficacemente la questione dell'handicap  nel quadro della 
cooperazione allo sviluppo. 
 
 
Link utili 
 
Nota orientativa dei servizi della Commissione (Versione francese e inglese) 
 
 
Riferimenti 
 
Interrogazione orale su disabilità e sviluppo 
Doc.: O-0080/2005 
Procedura: Interrogazione orale 
Dibattito: 19.1.2006 
 
 

COMMERCIO ESTERO/INTERNAZIONALE 
 
Commercio: esito della conferenza OMC di Hong Kong  
 
In nome della commissione per il commercio internazionale, il suo Presidente Enrique 
BARÓN CRESPO (PSE, ES) presenterà un'interrogazione orale con la quale chiede 
all'Esecutivo di illustrare le proprie valutazioni sui risultati e sulle conclusioni della Sesta 
Conferenza interministeriale dell'OMC a Hong Kong, nonché di esprimere il proprio parere 
sui prossimi passi da compiere.  
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Mentre a Bruxelles l'attenzione era focalizzata sulla serrata trattativa tra i capi di Stato e di governo in 
merito alle prossime prospettive finanziarie dell'Unione, a Hong Kong una folta delegazione europea 
era impegnata in una maratona negoziale alla Conferenza Ministeriale dell'Organizzazione Mondiale del 
Commercio tesa a preparare l'attuazione degli accordi assunti a Doha nel 2001. Le trattative 
commerciali, in fase di stallo a causa della rigidità dimostrata da molti paesi, sono state chiuse con un 
accordo di principio tra i 150 membri dell'OMC su come affrontare le prossime tappe nel corso del 
2006. 
 
Come noto, l'Unione europea era stata posta sul banco degli imputati soprattutto a causa della sua 
politica agricola comune che, a parere di diverse delegazioni, provocherebbe distorsioni al commercio e 
penalizzarebbe i paesi più poveri. Gli altri temi affrontati riguardavano essenzialmente le tariffe dei 
prodotti non agricoli, i servizi, le proprietà intellettuali (tra cui le indicazioni geografiche) e, beninteso, la 
questione dello sviluppo dei paesi più poveri. 
 
In vista della Conferenza di Hong Kong il Parlamento aveva adottato una risoluzione che illustrava le 
priorità dei deputati riguardo ai negoziati commerciali. In estrema sintesi, l'Assemblea chiedeva di 
procedere ad una maggiore apertura dei mercati ai prodotti agricoli e industriali e ai servizi, nonché al 
riconoscimento delle indicazioni geografiche dei prodotti alimentari tipici. Era poi sollecitato un 
trattamento speciale e differenziato per i PVS e la presa in considerazione delle questioni sociali e 
ambientali. I deputati raccomandavano, infine, il miglioramento dell'efficienza e della trasparenza 
dell'OMC. 
 
Le principali conclusioni dei negoziati 
 
Agricoltura 
 
Sono state definite tre categorie di riduzione del sostegno interno che, per quelle di livello superiore, 
comportano un abbassamento lineare maggiore. I paesi sviluppati si situano in queste ultime. Inoltre, si 
è convenuto di eliminare progressivamente e parallelamente tutte le forme di sovvenzioni alle 
esportazioni entro il 2013. Vi è però l'impegno a concludere gran parte di questo esercizio nel 2010.  
 
Oltre alle restituzioni comunitarie, ciò si applicherà anche ai crediti alle esportazioni, alle garanzie dei 
crediti all'esportazione e alle imprese commerciali di Stato. Sistemi, questi, cui ricorrono essenzialmente 
gli Stati Uniti. Anche per gli aiuti alimentari dovranno essere definite delle norme volte a impedire che il 
ricorso a tale pratica possa mascherare un aiuto alle esportazioni dei prodotti eccedentari, come si 
sospetta avvenga negli USA. Tali norme dovranno essere definite entro il 30 aprile 2006. 
 
Per i commissari MANDELSON (commercio) e FISCHER BOEL (agricoltura) questo rinvio, 
assieme all'impegno dei partner a rivedere i loro sistemi equivalenti di sostegno all'export, è un piccolo 
successo - ancorché insufficiente - ottenuto nel corso di una settimana di negoziati definita «deludente». 
Si noti che nel 2013 scadranno le prossime prospettive finanziarie ma anche la "blindatura" del bilancio 
PAC decisa dai Capi di Stato e di governo anni addietro. 
 
Per quanto riguarda l'accesso ai mercati dei prodotti agricoli, sono state definite quattro Categorie per la 
strutturazione delle riduzioni tariffarie. Si potrà, tuttavia, prevedere un trattamento specifico per i 
prodotti cosiddetti "sensibili" e i Paesi in via di sviluppo potranno beneficiare di una clausola di 
salvaguardia speciale fondata su delle soglie quantitative e di prezzo. Anche in questo caso, le modalità 
d'attuazione di questi impegni dovranno essere stabilite al più tardi il 30 aprile 2006. 
 
Tariffe dei prodotti non agricoli 
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I membri dell'OMC hanno convenuto di adottare la cosiddetta "formula svizzera" con dei coefficienti 
tesi a ridurre o eliminare i dazi doganali, compresi i picchi tariffari, i dazi più elevati e la loro 
progressività. Si tratterà anche di tenere conto degli interessi dei paesi in via di sviluppo. Le modalità 
d'attuazione dovranno essere definite al più presto. Inoltre, è stata ribadita l'importanza di un 
trattamento speciale e differenziato a favore dei PVS nonché il fatto che la reciprocità non debba essere 
totale. Su tutte le altre "questioni in sospeso", le modalità dovranno essere stabilite al più tardi il 30 
aprile 2006. 
 
Servizi 
 
Per i servizi, le conclusioni prevedono più che altro delle dichiarazioni di principio. E' chiesto ai 
membri, infatti, «di partecipare attivamente ai negoziati volti a ottenere un aumento progressivo della 
liberalizzazione del commercio di servizi». In questo esercizio, dovrà inoltre essere garantita una certa 
flessibilità ai PVS. I negoziati, infine, dovranno tenere conto della dimensione dell'economia di ogni 
membro, sia globalmente che settorialmente. 
 
Proprietà intellettuali 
 
Riguardo alle indicazioni geografiche la Conferenza non ha potuto fare altro che prendere atto della 
situazione delle trattative in seno al Consiglio TRIPs e convenire di «intensificare i negoziati al fine di 
concluderli entro il termine generale» per la chiusura dei negoziati, ossia il 31 luglio 2006. Ciò riguarda, 
in particolare, l'istituzione di un registro multilaterale delle indicazioni geografiche per i vini e gli alcolici 
che ha lo scopo di garantire alle denominazioni di origine di questi prodotti una maggiore tutela dalle 
imitazioni.  
 
Lo stesso vale per quanto riguarda l'estensione agli altri prodotti alimentari - che al momento 
beneficiano di una protezione internazionale più virtuale che reale - del più elevato grado di tutela 
internazionale di cui già godono vini e alcolici. Va detto, tuttavia, che in seno al Consiglio TRIPs 
sembra che vi sia qualche progresso su tale questione. 
 
Sviluppo 
 
E' stato convenuto che i membri dell'OMC dovrebbero offrire un accesso ai mercati esente da dazi e 
senza contingentamento a tutti prodotti originari dei paesi meno avanzati (PMA) entro il 2008 oppure, 
al più tardi, per l'inizio del periodo di attuazione. I paesi in via di sviluppo potranno beneficiare della 
necessaria flessibilità per adattarsi a queste disposizioni. Inoltre, i membri dell'OMC dovrebbero far sì 
che le norme d'origine preferenziale applicabili alle importazioni provenienti dai PMA «siano trasparenti 
e semplici». 
 
E' chiesto poi con insistenza a tutti i donatori e a tutte le istituzioni internazionali di accrescere il 
sostegno finanziario e tecnico teso a diversificare le economie dei PMA, continuando ad aiutarli a 
conformarsi alle disposizioni OMC e, in particolare, alle norme in materia sanitaria e di ostacoli tecnici 
al commercio.  
 
Per i PMA è inoltre ribadito il principio generale secondo cui le loro concessioni e i loro impegni 
debbono essere compatibili con le proprie necessità in materia di sviluppo, finanze e commercio di 
ognuno di essi, nonché con le loro capacità amministrative e istituzionali. Inoltre, potranno mantenere 
per sette anni (prorogabili) le misure esistenti che derogano ai loro obblighi in materia di investimenti. 
Avranno anche la facoltà di introdurne delle nuove per una durata, tuttavia, di cinque anni. Tutte le 
misure incompatibili con l'Accordo dovranno poi essere progressivamente eliminate entro il 2020. 
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Link utili 
 
Risoluzione del Parlamento del 1° dicembre 2005  
 
Dichiarazione finale della Conferenza (versione francese e inglese) 
 
Sito della Commissione europea dedicato alla Conferenza OMC 
 
 
Riferimenti 
 
Interrogazione orale sulla Conferenza interministeriale dell'OMC a Hong Kong 
Doc.: O-0108/2005 
Procedura: Interrogazione orale 
Dibattito: 16.1.2006 
 
 

AGRICOLTURA 
 
Zucchero: i deputati auspicano una riforma più generosa 
 
Il Parlamento è consultato sulla proposta di riforma dell'organizzazione comune del mercato 
dello zucchero e su un regime temporaneo per la ristrutturazione dell'industria saccarifera. I 
deputati chiedono una transizione più generosa per i produttori rispetto alle proposte della 
Commissione, ma nel frattempo il Consiglio è già giunto ad un accordo politico sull'insieme 
del pacchetto zucchero. 
 
La proposta di riforma presentata dalla Commissione nel giugno 2005 intende aumentare la 
competitività e l'orientamento al mercato del settore dello zucchero europeo, di garantire al settore un 
futuro sostenibile a lungo termine e di rafforzare la posizione dell'UE nel ciclo dei negoziati 
commerciali a livello internazionale. Si tratta anche di allineare il settore dello zucchero alla nuova 
Politica agricola comune. D'altra parte, l'attuale regime di esportazione di zucchero comunitario era 
anche stato condannato in sede di Organizzazione Mondiale del Commercio.  
 
Tra le principali proposte figurano un drastico taglio dei prezzi istituzionali, compensato solo 
parzialmente con aiuti diretti e l'abolizione del regime di ammasso pubblico che sarebbe sostituito da 
meccanismi meno automatici. E' anche previsto un regime volontario e temporaneo per la 
ristrutturazione del settore che si propone di incentivare l'abbandono dell'attività da parte dei produttori 
meno competitivi, di sostenere l'impatto socio-ambientale della chiusura degli stabilimenti e assistere le 
regioni più colpite dalla riforma. Infine, è contemplata una speciale assistenza per i paesi ACP anch'essi 
penalizzati dal nuovo regime ipotizzato. 
 
Questa proposta di riforma era stata condannata dalla maggioranza dei deputati e dagli operatori del 
settore. Soddisfatti, invece, erano i rappresentanti delle industrie utilizzatrici di zucchero e dei 
consumatori. Nel novembre di quest'anno, d'altra parte, il Consiglio dei Ministri dell'Agricoltura è 
giunto a un accordo politico sull'impianto della riforma del settore. Il Parlamento, che non ha potere di 
codecisione in tale materia, deve però essere consultato prima che siano adottati definitivamente i testi 
legislativi. 
 
Nelle relazioni di Jean-Claude FRUTEAU (PSE, FR) ora all'esame della Plenaria, i deputati chiedono 
che la riduzione del prezzo istituzionale dello zucchero bianco sia pari al 30% e avvenga nel giro di 
quattro anni, invece che del 39% in due anni come proposto dalla Commissione. I Ministri agricoli, 
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d'altra parte, si sono accordati per una riduzione certamente meno radicale, pari al 36% in quattro anni, 
ma ancora ben lontana da quanto auspicato dalla commissione per l'agricoltura del Parlamento.  
 
Questa riduzione del prezzo, per i deputati, deve essere compensata con aiuti diretti in modo più 
generoso rispetto al 60% come proposto dalla Commissione ed al 64% dal Consiglio. Questo aiuto 
sarebbe incluso nel regime di pagamento unico alle aziende e vincolato al rispetto delle norme di 
gestione ambientale del territorio. Anche per la riduzione del prezzo minimo della barbabietola i 
deputati auspicano un taglio minore di quanto proposto dall'Esecutivo. 
 
Il regime delle quote sarebbe mantenuto fino al 2014/15 e, in sede di Consiglio, l'Italia ha ottenuto 
10.000 tonnellate supplementari. Il sistema di intervento pubblico, in forza all'accordo dei Ministri, 
sarebbe sostituito da un regime di ammasso privato, dopo un periodo transitorio di quattro anni (fino al 
2009/2010) e per una quantità limitata di zucchero bianco. 
 
In merito al Fondo di ristrutturazione, i deputati condividono con il Consiglio l'esigenza di maggiore 
flessibilità ma, rispetto ai Ministri, chiedono aiuti finanziari più elevati per i primi tre anni della 
transizione. A loro parere, inoltre, il 50% di tale fondo dovrebbe essere destinato ai bieticoltori.  
 
 
D'altra parte, riguardo agli aiuti al riorentamento della produzione, suggeriscono un sostegno di 80 euro 
all'ettaro per le colture energetiche, fino a un massimo di 2.200 ettari ammissibili a tale aiuto. Per i 
Ministri, d'altra parte, la barbabietola coltivata per fini non alimentari potrà essere ammissibile ai 
pagamenti previsti per il ritiro della produzione e potrà beneficiare anche dell'aiuto per le colture 
energetiche di 45 euro/ettaro. 
 
Come il Consiglio, i deputati auspicano delle disposizioni volte a controllare le importazioni in Europa 
di zucchero originario dai Paesi meno avanzati (PMA). Chiedono quindi che siano previste delle 
procedure di salvaguardia del mercato comunitario da applicare in caso di aumento sostanziale, tra un 
anno e l'altro, delle importazioni provenienti da paesi beneficiari dell'iniziativa "Tutto salvo le armi", in 
funzione della produzione e del consumo del paese importatore. 
 
Inoltre, sono parzialmente soddisfatte le rivendicazioni dei paesi ACP che usufruiscono di un accesso 
privilegiato al mercato comunitario e che temono di essere particolarmente colpiti dalla riforma. 
Potranno beneficiare, infatti, di un prezzo d'acquisto immutato per altri due anni nonché di un aiuto 
transitorio di 40 milioni di euro a carico del bilancio UE.  
 
Il settore bietosaccarifero in Italia 
 
L'Italia è il quinto produttore europeo di zucchero. La sua produzione totale (anno 2004/05) è di 
1.158.163 di tonnellate su un totale comunitario di circa 20 milioni, che corrisponde a poco meno del 
6%. La Francia e la Germania sono ben più avanti con una produzione che corrisponde, 
rispettivamente, al 22,6 e al 21,5% del totale comunitario. Vengono poi la Polonia e il Regno Unito con 
una produzione pari al 10 e al 7% dell'Unione. In Europa, più di 325.000 agricoltori producono la 
barbabietola da zucchero. L'Italia conta circa 46 mila imprese impegnate in questa coltura, in Germania 
sono 48 mila e in Francia 32 mila. In questi soli tre paesi vi è più della metà delle aziende europee.  
 
Nel giro di 10 anni, dal 1993 al 2003, peraltro, il numero di aziende di produzione e raffinazione dello 
zucchero si è pressoché dimezzato in Europa, passando da 82 a 45 imprese (-45%). L'Italia non si è 
sottratta a questa tendenza: il numero di imprese è sceso da 12 a 5. Che si sono successivamente ridotte 
a 4: Coprob Italia Zuccheri, Eridiana Sadam, S.F.I.R., Zuccherificio del Molise. 
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Nel 2000, l'Unione europea era il secondo esportatore di zucchero mondiale, ma con quantitativi pari a 
circa la metà del Brasile, e il terzo importatore dopo la Federazione Russa e l'Indonesia. 
 
Nell'UE a 15, il 30% dello zucchero è destinato al consumo diretto, il 2% a usi non alimentari (per 
esempio, è trasformato in alcol e etanolo o aggiunto al cemento per agevolarne la solidificazione) e il 
restante 68% è utilizzato nei prodotti alimentari, soprattutto nelle bevande (21% del totale), nella 
produzione di dolciumi e caramelle (15%) e di biscotti (12%). 
 
 
Link utili 
 
Riassunto dell'accordo politico del Consiglio 
 
Proposta della Commissione 
 
Riferimenti 
 
Jean-Claude FRUTEAU (PSE, FR) 
Relazione sulla proposta di regolamento del Consiglio relativo all’organizzazione comune dei mercati 
nel settore dello zucchero 
Doc.: A6-0391/2005 
& 
Relazione sulla proposta di regolamento del Consiglio recante modifica del regolamento (CE) n. 
1782/2003 che stabilisce norme comuni relative ai regimi di sostegno diretto nell'ambito della politica 
agricola comune e istituisce taluni regimi di sostegno a favore degli agricoltori 
Doc.: A6-0392/2005 
& 
Relazione sulla proposta di regolamento del Consiglio relativo all’organizzazione comune dei mercati 
nel settore dello zucchero e recante modifica del regolamento (CE) n. 1782/2003 relativo al 
finanziamento della politica agricola comune 
Doc.: A6-0393/2005 
Procedura Consultazione legislativa 
Dibattito: 17.1.2006 
 
 

RELAZIONI ESTERNE 
 
Una politica europea di prossimità per promuovere la democrazia 
 
L'Aula esaminerà la relazione di Charles TANNOCK (PPE/DE, UK) relativa alla politica di 
prossimità dell'Unione europea che è considerata uno strumento utile per promuovere la 
democrazia nei paesi vicini. E' poi sottolineata la necessità di affrontare il problema 
dell'immigrazione legale ed illegale. I deputati, inoltre, chiedono di migliorare i collegamenti 
tra le reti energetiche e l'intensificazione degli scambi commerciali. 
 
Dopo l'allargamento avvenuto il primo maggio 2004, le frontiere esterne dell'Unione sono mutate. Per 
questo non è nell'interesse dell'Unione allargata «tracciare nuove linee di divisione attraverso frontiere 
esterne chiuse». Quindi, nelle relazioni con i paesi vicini orientali e meridionali, occorre perseguire una 
strategia che permetta di creare uno spazio comune di pace, stabilità, sicurezza, rispetto dei diritti 
umani, democrazia, legalità e prosperità.  
 
Verso accordi europei di vicinato e sostegno della democrazia 
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La relazione afferma che l'obiettivo dello sviluppo di relazioni di prossimità privilegiate con i paesi 
vicini implica un impegno attivo e concreto a favore di valori comuni relativamente allo Stato di diritto, 
al buon governo, al rispetto dei diritti umani e delle libertà fondamentali, alla democrazia e ai principi di 
un'economia sociale di mercato trasparente e dello sviluppo sostenibile.  
 
Inoltre, appoggia l'allargamento dell'Unione europea, sulla base dei trattati e conformemente alle 
decisioni prese dal Consiglio europeo. D'altra parte, sottolinea che il processo di allargamento deve 
essere accompagnato da una politica di prossimità ambiziosa, flessibile e concreta per i paesi europei 
che attualmente non sono membri dell'UE e che non possono ancora aderirvi, ma che si ispirano ai 
valori dell'Unione.  
 
Viene, poi sottolineato che è necessario istituire un meccanismo di monitoraggio efficace ed essere 
pronti a ridurre o sospendere gli aiuti, o addirittura ad annullare gli accordi con i paesi che violino le 
norme internazionali ed europee concernenti il rispetto dei diritti umani e la democrazia. Pertanto, i 
deputati invitano la Commissione ad attuare una politica decisa a sostegno delle forze democratiche nei 
suddetti paesi, garantendo in particolare l'accesso a mezzi di comunicazione e ad un'informazione 
indipendenti. 
 
Allo stesso modo, ritengono utile istituire un fondo speciale europeo per sostenere in modo efficiente e 
flessibile le iniziative volte a promuovere la democrazia parlamentare nei paesi vicini. 
 
Favorire l'integrazione regionale 
 
L'obiettivo della politica europea di prossimità, per i deputati, non consiste soltanto nel rafforzamento 
delle relazioni bilaterali tra UE e paesi vicini, ma anche nella creazione di reti di cooperazione e nello 
sviluppo di forme di integrazione regionale tra i paesi limitrofi. 
 
A tale proposito, ritengono che occorre pensare alla creazione di uno strumento rivolto ai paesi vicini 
europei e concepito secondo il modello dello Spazio economico europeo, che non comprenda solo la 
partecipazione al mercato unico ma abbracci anche questioni di natura politica. Inoltre, esprimono la 
loro preoccupazione per i forti ritardi esistenti in questo campo. Ritengono, quindi, essenziale che 
l'Unione si impegni con  i partner della politica di prossimità per attivare tutti gli strumenti politici ed 
istituzionali atti a sostenere lo sviluppo della dimensione multilaterale. 
 
In quest'ottica, la relazione chiede che sia valorizzato lo sviluppo della dimensione regionale e 
subregionale, viste la specificità geografiche, storiche e politiche che differenziano i paesi del vicinato e 
gli stessi paesi dell'Unione. 
 
Reti energetiche e scambi commerciali 
 
I deputati considerano che la politica energetica sia un elemento importante, dal momento che l'Unione 
europea è circondata dai più estesi giacimenti di petrolio e gas naturale esistenti al mondo (Russia e 
bacino del Mar Caspio, Medio Oriente e Nordafrica). Inoltre, ritengono che molti paesi vicini, tra cui la 
Russia, l'Algeria, l'Egitto, la Libia e l'Azerbaigian, sono fornitori di energia, mentre altri tra cui l'Ucraina, 
la Bielorussia, il Marocco, la Tunisia, la Georgia e l'Armenia costituiscono zone di transito. Per tale 
ragione il miglioramento dei collegamenti tra le reti energetiche tornerà a vantaggio sia dell'Unione che 
dei paesi partner. 
 
D'altra parte, sottolineano che l'intensificazione degli scambi commerciali e lo sviluppo del turismo tra 
l'Unione e i paesi partner rendono necessario un miglioramento delle reti di trasporto e possono 
incrementare i collegamenti tra tali paesi, permettendo loro di attirare un maggior numero di 
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investimenti. I deputati, evidenziano poi l'importanza di una maggiore apertura del mercato, in 
conformità dei principi dell'OMC, e ricordano che la dichiarazione di Barcellona prevede la graduale 
istituzione entro il 2010, di una zona di libero scambio per le merci.  
 
Immigrazione 
 
I deputati considerano necessario affrontare nel quadro della politica di prossimità il problema 
dell'immigrazione legale ed illegale. Pertanto, invitano il Consiglio e la Commissione a verificare 
l'attuazione degli accordi con tutti i paesi del vicinato, in particolare nel quadro dei piani d'azione 
negoziati o in corso di negoziato. E' poi chiesto di procedere al monitoraggio puntuale degli accordi 
bilaterali tra i singoli Stati membri e i partner in materia di immigrazione e, in particolare, di 
riammissione. 
 
Inoltre, la relazione ritiene che la gestione congiunta delle frontiere tra i vari paesi confinanti e l'Unione 
europea dovrebbe costituire un elemento essenziale degli accordi di vicinato, per garantire sia la 
sicurezza delle frontiere sia la loro permeabilità agli scambi nelle regioni di confine. 
 
Regioni particolari 
 
La relazione ricorda che occorre prestare «particolare attenzione» ai paesi del continente europeo che 
non sono membri dell'Unione europea ma che, per motivi storici e geografici, hanno stretti legami 
politici ed economici con essa (Andorra, Monaco, San Marino, Stato della Città del Vaticano, Svizzera, 
Norvegia e Islanda), offrendo anche a loro la possibilità di partecipare alla politica di prossimità. 
 
Il documento, infine, approfondisce taluni aspetti relativi ai rapporti con alcune regioni extraeuropee 
come il Maghreb, il Medio Oriente e Mashrek, l'Europa Orientale e il Caucaso meridionale. 
 
Link utili 
 
Comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento sul tema "Europa ampliata" 
Documento di strategia della Commissione sulla politica europea di prossimità 
Proposta di regolamento della Commissione su vicinato e partenariato 
Comunicazione della Commissione sui primi piani d'azione della politica europea di prossimità 
 
Riferimenti 
 
Charles TANNOCK (PPE/DE, UK) 
Relazione sulla politica europea di prossimità 
Doc.: A6-0399/2005 
Procedura: Iniziativa 
Dibattito: 18.1.2006 
 
 

Situazione in Cecenia dopo le elezioni 
 
Dopo le dichiarazioni di Consiglio e Commissione, l'Aula svolgerà un dibattito sulla situazione 
in Cecenia a seguito delle elezioni del nuovo Parlamento bicamerale e sulla società civile in 
Russia.  
 
Il 27 novembre si sono svolte in Cecenia le elezioni parlamentari, le prime dal 1999, anno in cui 
l'esercito russo ha lanciato la sua seconda guerra in dieci anni contro i combattenti separatisti.  "Russia 
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Unita", il partito appoggiato dal presidente russo Vladimir Putin, ha ottenuto la maggioranza assoluta, 
ottenendo il 61,03% dei suffragi.  
 
Il partito comunista ha ottenuto il 17% e il partito filo-occidentale di destra Sps il 10,86%. Seguono 
altre quattro formazioni politiche, tutte riconosciute dal Cremlino, attestate intorno al 5 per cento o 
anche meno. Ai vincitori spettano quaranta seggi all'Assemblea Nazionale - la camera bassa del 
Parlamento statale di Grozny - e diciotto al Consiglio della Repubblica, la camera alta.  
 
Il capo della missione di inchiesta del Consiglio d'Europa, Andreas Gross, che ha assistito alle elezioni, 
ha dichiarato di essere «incerto» sul voto e che il «vero potere» nella provincia è illegittimo. Gli elettori - 
ha dichiarato - «sperano che il Parlamento migliorerà la situazione», specie nel campo della sicurezza. 
Ma, ha aggiunto, «il potere reale è basato su una legittimità che non è democratica». 
 
Gross ha anche auspicato un coinvolgimento degli indipendentisti nel processo politico, ma questi 
ultimi hanno giudicato la consultazione come una farsa, mentre le organizzazioni per i diritti umani 
hanno da tempo avvertito che operazioni corrette non sono possibili in un contesto come quello 
ceceno, dilaniato dalla guerra e da abusi da ambedue le parti. Istituzioni occidentali come 
l'Organizzazione per la Cooperazione e la Sicurezza in Europa (OCSE) non hanno mandato 
formalmente osservatori per monitorare il voto, adducendo preoccupazioni per la sicurezza e il fatto 
che si tratta solo di elezioni locali. 
 
 
Riferimenti 
 
Dichiarazioni del Consiglio e della Commissione - Situazione in Cecenia dopo le elezioni e società civile 
in Russia 
Dibattito: 18.1.2006 
 
 

Situazione in Afghanistan dopo le elezioni 
 
A seguito del dibattito tenutosi in occasione della sessione di fine ottobre, il Parlamento 
adotterà una risoluzione sulla situazione in Afghanistan dopo le elezioni legislative.  
 
Le elezioni legislative, le prime dal 1969, si sono svolte il 18 settembre scorso. L'Unione europea, per 
l'occasione, aveva predisposto una missione d'osservazione guidata dall'eurodeputata italiana Emma 
BONINO (ALDE/ADLE, IT), e il Parlamento europeo aveva anche inviato una propria delegazione 
capeggiata da José SALAFRANCA (PPE/DE, ES). 
  
Questa consultazione elettorale è stata preceduta, nel 2004, dalla prima elezione diretta del Presidente 
che è stata vinta da Hamid Karzai. In occasione della sessione del 10 maggio scorso, il Parlamento 
europeo aveva accolto il leader afgano in seduta solenne. 
 
I gruppi politici del Parlamento hanno tempo fino al 16 gennaio per concordarsi su una risoluzione 
comune da sottoporre al voto della Plenaria. 
 
In occasione del dibattito tenutosi il 26 ottobre scorso, Emma BONINO, a nome del suo gruppo, ha 
colto l'occasione per ringraziare coloro che hanno fatto parte del suo team che, per quattro mesi, l'hanno 
accompagnata «in condizioni, a volte molto particolari, molto tese, anche molto emozionanti ma non 
sempre facilissime». Queste persone, ha sottolineato, «non le vedrete mai, però esistono, erano là sotto 
una bandiera europea». Esse, ha aggiunto, hanno ben simboleggiato il sostegno alla democrazia «che 
rappresenta il punto di accordo tra tutti noi, l'elemento di fondo che vogliamo sostenere». 
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A breve, ha poi ricordato, la missione renderà pubblica la relazione finale sulle elezioni e, per la prima 
volta, sarà anche elaborata una relazione sulla democratizzazione e i suoi passi futuri. La deputata ha 
quindi rimarcato come vi siano stati momenti di preoccupazione durante l'intero svolgimento, come ad 
esempio l'arresto di Mohaqui Nasab, il giornalista editore del settimanale sui diritti delle donne. A 
questo proposito ha quindi auspicato che le Istituzioni europee sapranno far presente o richiamare al 
rispetto della legge e dello stato di diritto le autorità del Paese. 
 
Per quanto riguarda il futuro - il follow-up della conferenza di Bonn - la deputata ha evidenziato la 
necessità di essere consapevoli «che si tratta di un impegno perlomeno a medio-lungo termine, 
qualunque sia la formula da adottare». Inoltre, «che si parli di sicurezza, di commercio o di sviluppo 
economico», per la deputata occorre tenere sempre conto della dimensione regionale. 
 
Per la deputata, l'Afghanistan è uno dei paesi in cui l'impegno internazionale, in particolare quello 
europeo, «può fare la differenza». E' un Paese «stretto tra un futuro possibile e un passato molto duro a 
morire». Ma, ha aggiunto, «ci sono le risorse umane per guardare al futuro», portando ad esempio le 
«migliaia di ragazzine che escono da scuola con la divisa nera e il fazzolettino bianco, con in tasca libri 
normali». A suo parere, occorre anche che «gli amici americani rimangano nel paese in questo momento 
ancora difficile sotto il profilo della sicurezza» ma, al contempo, ha auspicato che essi adottino 
«comportamenti più rispettosi delle tradizioni locali», precisando che non sempre ciò è avvenuto. Un 
futuro è possibile, ha concluso, «dipende dagli afgani, certamente, ma dipende anche da noi». 
  
Luisa MORGANTINI (GUE/NGL), a nome del gruppo, si è innanzitutto rammaricata di non aver 
potuto partecipare alle elezioni in Afghanistan. Si è poi detta «davvero convinta» che i processi di 
cambiamento in Afghanistan «siano effettivi, efficaci, reali». Tuttavia, ha sottolineato, «sono lenti, 
difficili e complicati». L'esempio della crescita della democrazia, ha proseguito, viene proprio da una 
ragazza di 26 anni, che, allorché ne aveva 18, era impegnata clandestinamente per l'istruzione delle 
donne, e che è stata eletta in una provincia difficile in Afghanistan. Il fatto che una donna di questo 
tipo, pur con le difficoltà e le intimidazioni che ha dovuto subire, sia riuscita ad essere eletta, ha 
affermato, «è un fatto straordinario». 
 
Nel ringraziare Emma Bonino per la sua presenza in Afghanistan - precisando di fidarsi di lei 
nonostante i dissensi su molti temi come il Medio Oriente - si è detta «molto lieta» che l'Unione 
europea abbia svolto un ruolo così positivo. Tuttavia, ha aggiunto, non è possibile ignorare le 
complessità e le difficili scelte per il Presidente Karzai, il quale in realtà ha scelto di «permettere che i 
signori della guerra fossero anche eletti», invece di punirli, imboccando «quella che forse è l'unica strada 
possibile in questa fase». 
 
Dicendosi contraria a ogni guerra e a ogni partecipazione militare, la deputata ha poi sostenuto che vi è 
un grave problema per quanto riguarda l'ISAF, sebbene svolga innegabilmente un ruolo estremamente 
positivo. Tuttavia, ha spiegato, «il ruolo svolto dalle forze statunitensi non è positivo per la conclusione 
dei conflitti, la riconciliazione e lo sviluppo dell'Afghanistan». Ed ha quindi stigmatizzato «l'orrore di 
vedere bruciati due corpi di talebani», l'assenza di legalità e la mancanza di regole, come avviene nella 
prigione di Bagram, «nella quale sono reclusi dei talebani senza nessun tipo di controllo». 
 
Per la deputata non è possibile «nasconderci delle verità che, stando alle reazioni degli afgani che 
abbiamo visto in televisione, possono creare conflitti». A tale proposito, ha definito «importantissimo il 
ruolo svolto dall'UE in tali questioni» ed ha ringraziato l'intera Unione europea che sta lavorando in 
maniera diversa per fare in modo che l'Afghanistan sia a favore della democrazia. Tuttavia, ha concluso, 
«per raggiungere tale obiettivo», occorre adoperarsi per rafforzare le istituzioni statali e affinché le 
ONG e la società civile possano farsi sentire. 
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Riferimenti 
 
Proposte di risoluzione - Afghanistan 
Dibattito: 26.10.2005 
Votazione: 18.1.2006 
 
 

TRASPORTI 
 
Politica estera comunitaria in materia di aviazione 
 
La relazione di Saïd EL KHADRAOUI (PSE, BE) sottolinea la necessità di sviluppare una 
politica estera comune in materia di aviazione, vista l'importanza economica e la crescita 
continua di questo settore. La commissione chiede l'adozione di accordi nuovi e ambiziosi fra 
l'UE e paesi terzi, in particolare con gli USA, la Russia e la Cina. Inoltre, i deputati 
riconoscono gli sforzi degli aeroporti e delle compagnie aeree per ridurre l'inquinamento 
acustico e da emissioni. 
 
La relazione riconosce la natura globale, l'importanza economica e la crescita continua del settore 
dell'aviazione, e quindi la necessità di sviluppare una politica estera comune in materia di aviazione, 
considerando come condizione preliminare gli accordi con gli USA, la Russia e la Cina. Vi è quindi la 
necessità di adeguare gli attuali accordi bilaterali al diritto comunitario, sulla base della giurisprudenza 
della Corte di giustizia, e procedere al più presto, in modo da evitare l'incertezza giuridica. 
 
I deputati ricordano che l'avvio di negoziati sugli accordi comunitari può essere sostenuto solo in 
presenza di una chiara e coerente strategia negoziale, e chiedono l'adozione di accordi nuovi e ambiziosi 
fra l'UE e paesi terzi. La commissione parlamentare sottolinea che i negoziati devono essere portati 
avanti in stretta cooperazione con gli Stati membri e invita l'Esecutivo a garantire che il Parlamento 
europeo e tutte le parti interessate siano pienamente consultati e informati prima e durante i negoziati. 
 
Apertura dei mercati 
 
La relazione sottolinea che i nuovi accordi devono essere equilibrati in termini di accesso al mercato e 
potrebbero includere questioni come il cabotaggio, il diritto di stabilimento, la proprietà e il controllo, 
nonché gli aiuti di stato, ma solo su una stretta base di reciprocità. 
 
E' poi auspicata la definizione di un'agenda dei negoziati e che i paesi da coinvolgere siano selezionati 
sulla base di criteri chiari e ragionevoli, che includano gli aspetti economici. La priorità, inoltre, dovrà 
essere attribuita ai paesi che hanno un'importanza sostanziale per il mercato europeo come gli USA, la 
Russia e la Cina. Per questi ultimi due, l'Aula esaminerà una relazione specifica nel corso di questa 
seduta. 
 
Sicurezza 
 
Nel riconoscere l'estrema importanza degli standard di sicurezza e notando che quelli dei paesi terzi 
non sempre sono al livello di quelli dell'UE, i deputati rilevano che l'Europa può svolgere un ruolo 
trainante nell'applicazione e nel rispetto a livello mondiale delle norme internazionalmente riconosciute. 
E' poi sottolineata l'importanza di mettere a punto una politica europea di sicurezza dei trasporti. 
 
Ambiente 
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La commissione riconosce che il settore dell'aviazione ha diversi effetti negativi sull'ambiente 
(inquinamento acustico e da emissioni), ma anche che gli aeroporti e le compagnie aeree hanno già 
compiuto e continueranno a compiere sforzi significativi per ridurre ed evitare l'inquinamento. A tale 
riguardo, accoglie favorevolmente la comunicazione della Commissione sulle eventuali misure volte a 
ridurre il contributo del settore dell'aviazione al cambiamento climatico. 
 
Aspetti sociali 
 
La relazione esorta la Commissione a insistere sull'introduzione nei nuovi accordi di riferimenti alla 
pertinente legislazione internazionale sui diritti sociali, e insiste sul fatto che ai lavoratori assunti e/o 
operanti negli Stati membri dell'UE vanno applicate le disposizioni sociali dell'UE. 
 
Background 
 
Il settore aereo, per quanto abbia attraversato un periodo difficile dal punto di vista economico, rimane 
di grande rilevanza economica a livello mondiale, che oltretutto sta nuovamente registrando una 
crescita sostenuta. L'aumento del traffico internazionale da e per l'Europa porta a un progresso 
economico per le compagnie aeree, gli aeroporti e numerose aziende dell'indotto in tutta l'UE. È quindi 
necessario pilotare tale crescita in modo che non vada a scapito della sicurezza e che l'impatto 
ambientale rimanga sotto controllo. 
 
 
Link utili 
 
Comunicazione della Commissione  
 
 
Riferimenti 
 
Saïd EL KHADRAOUI (PSE, BE) 
Relazione sullo sviluppo dell'agenda per la politica estera comunitaria in materia di aviazione 
Doc.: A6-0403/2005 
Procedura: Iniziativa 
Dibattito: 17.1.2005 
 
 

Trasporto aereo: relazioni con la Russia e la Cina 
 
La relazione di Roberts ZILE (UEN, LV) all'esame della Plenaria lancia un forte messaggio 
politico insistendo sul fatto che nessun accordo generale con la Russia deve essere concluso 
senza l'immediata e completa abolizione dei pagamenti per i diritti di sorvolo. Per quanto 
riguarda la Cina, i deputati esortano il Consiglio ad estendere il mandato della Commissione 
all'allestimento delle infrastrutture aeroportuali e di sicurezza e  al controllo del traffico aereo. 
 
L'Unione europea sta sviluppando una politica estera comunitaria in materia di aviazione su due filoni: 
la riconduzione al diritto comunitario degli accordi bilaterali vigenti conclusi dagli Stati membri e la 
conclusione di nuovi accordi generali tra la Comunità e i paesi terzi. 
 
I deputati, innanzi tutto, riconoscono l'ottimo lavoro della Commissione nelle trattative con la Russia e 
con la Cina, anche se auspicano che il Parlamento sia maggiormente integrato nel processo di 
negoziazione dell'Accordo e sperano che tale problema venga risolto poiché la sua soluzione andrà a 
beneficio di tutte le parti. 
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D'altra parte, insistono sul fatto che non dovrà essere concesso alcun mandato che non subordini 
inesorabilmente un maggiore accesso ai mercati della Cina e della Russia alla creazione di un "campo di 
condizioni omogenee" mediante l'armonizzazione delle regole di concorrenza e la convergenza degli 
standard operativi nei settori del controllo e della gestione del traffico aereo, della formazione del 
personale e degli standard operativi nonché in materia di sicurezza e affidabilità dell'aviazione. 
 
Russia 
 
Al fine di far fronte alla sfida che la crescita e il consolidamento del settore dell'aviazione civile russa 
rappresenta per l'Unione, i deputati sostengono la proposta della Commissione concernente un accordo 
generale sull'aviazione. Reputano, tuttavia, che l'accettazione delle clausole comunitarie dovrebbe 
rappresentare un punto di partenza per negoziati con la Comunità. 
 
La relazione osserva che i diritti di cui la Russia impone il pagamento per il sorvolo del suo territorio 
sono contrari al diritto internazionale e che gli introiti sono stati utilizzati per sovvenzionare, in modo 
anticoncorrenziale, la compagnia aerea russa Aeroflot. Questa pratica, secondo il relatore, ha 
conseguenze economiche che recano un grave pregiudizio ai vettori europei essendo un sussidio diretto 
a un concorrente. Il costo annuale di questi pagamenti è stato di 250 milioni di euro nel 2003, mentre 
seguire altri percorsi per evitare la Siberia non è economicamente possibile. Inoltre, la Russia è l'unico 
paese al mondo che esige pagamenti di questo tipo.  
 
I deputati, insistono, quindi, che non deve essere concluso alcun accordo generale se la Russia non 
abolisce immediatamente e completamente i diritti di sorvolo e invitano la Commissione a non 
concludere un accordo sull'adesione della Federazione russa all'OMC finché questo non avvenga. 
 
Cina 
 
Pur riconoscendo l'auspicabilità di un accordo generale in materia di aviazione tra l'UE e la Cina, la 
commissione parlamentare ritiene che occorre prima raggiungere un accordo orizzontale affinché gli 
accordi bilaterali di servizio aereo esistenti fra la Cina e diversi Stati membri vengano allineati alla 
sentenza della Corte di giustizia europea "cieli aperti" (si veda il background in calce). 
 
La relazione esorta il Consiglio ad estendere la portata del mandato della Commissione affinché copra 
l'allestimento delle necessarie infrastrutture aeroportuali e di sicurezza e il controllo del traffico aereo 
nello spazio aereo cinese.  
 
Background 
 
Gli stati membri, per un periodo molto lungo, hanno negoziato accordi bilaterali con paesi terzi sui 
servizi aerei, compresa la frequenza d'accesso e i diritti di atterraggio, normalmente a favore delle 
società di bandiera che trasportano i passeggeri. Attualmente esistono circa 2.000 accordi di questo tipo.  
 
L'8 novembre 2002 la Corte di giustizia europea ha riscontrato che gli accordi bilaterali tra otto Stati 
membri e gli USA non erano conformi al diritto comunitario, in quanto le loro clausole sulle nazionalità 
violavano il diritto di stabilimento e in quanto operavano discriminazioni per motivi di cittadinanza e 
alcune altre clausole interferivano con la competenza esterna esclusiva dell'UE. Al fine di evitare tali 
violazioni, il 29 aprile 2004 il Parlamento e il Consiglio hanno adottato il regolamento 847/2004 in cui 
venivano specificate clausole standard da inserire negli accordi bilaterali nuovi o rivisti, le circostanze in 
cui essi non vengono utilizzate e le procedure per la cooperazione tra la Commissione e le 
amministrazioni nazionali.  
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La Commissione ha ricevuto un mandato dal Consiglio per concludere un accordo "cielo aperto" con 
gli USA e per concludere un ampio accordo con i vicini dell'UE facenti parte dello Spazio aereo 
comune europeo (ECAA) nonché un mandato orizzontale per negoziare accordi orizzontali con paesi 
terzi che tengano conto del mercato unico dell'aviazione UE e permettano a tutte le linee aeree europee 
di operare sulle rotte di tali paesi su base non discriminatoria. 
 
Fino ad oggi sono stati conclusi tredici accordi orizzontali con paesi terzi che modificano in totale circa 
225 accordi bilaterali. I negoziati con gli Stati Uniti e con i paesi dell'ECAA continuano. La 
Commissione ha chiarito che intende chiedere altri mandati orizzontali e che vuole concludere ulteriori 
accordi per allineare gli accordi bilaterali esistenti alla giurisprudenza della Corte. 
 
 
Link utili 
 
Sentenza della Corte di giustizia  - "cieli aperti" 
 
 
Riferimenti 
 
Roberts ZĪLE (UEN, LV) 
Relazione sulle relazioni con la Federazione russa e la Cina nel settore del trasporto aereo 
Doc.: A6-0375/2005 
Procedura: Iniziativa 
Dibattito: 17.1.2006 
 
 
 

INDUSTRIA 
 
Rimuovere gli ostacoli alla nascita e alla crescita delle PMI 
 
Agevolare l'accesso a programmi e fondi comunitari e rimuovere gli ostacoli finanziari e fiscali. 
Sono queste le principali richieste della relazione d'iniziativa sull'attuazione della Carta 
europea per le piccole imprese all'esame della Plenaria. Per i deputati occorre anche procedere 
a «profonde riforme strutturali» in ogni Stato membro, al fine di rafforzare la competitività, 
eliminare gli intralci amministrativi e tenere conto degli interessi delle PMI in tutte le proposte 
legislative.  
 
La lunga relazione di Dominique VLASTO (PPE/DE, FR) rileva l'importanza delle piccole imprese 
per la realizzazione degli obiettivi di Lisbona di una crescita maggiore e duratura nonché di nuovi e 
migliori posti di lavoro. Per tale motivo è criticato il rapporto della Commissione sul rilancio della 
strategia di Lisbona che le ignora, nonostante il Consiglio europeo avesse sottolineato che esse «sono la 
spina dorsale dell'economia europea e della creazione di occupazione». Inoltre, è deplorata la 
complessità della presentazione del rapporto dell'Esecutivo sull'attuazione della Carta e criticato il fatto 
che esso non fornisce un quadro coerente della situazione in tutti gli Stati membri.  
 
I deputati, nel sottolineare il valore della Carta, ritengono tuttavia opportuno integrare e completare le 
azioni "piccole imprese" che essa contempla con la politica globale destinata alle PMI grazie ad 
un'azione vincolante, non soltanto a livello comunitario ma anche a livello di Stati membri, in cui si 
deve promuovere specificamente la messa in comune delle migliori prassi. 
 
Per i deputati occorre un migliore coordinamento con il Piano d'azione per lo spirito imprenditoriale e 
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sottolineano, in particolare, la necessità di rafforzare le possibilità delle piccole e microimprese di trarre 
vantaggio dai programmi europei. E' per tale ragione che si compiacciono della disponibilità della 
Commissione a migliorare l'accesso delle PMI a tali programmi e sottolineano l'importanza di agevolare 
il loro accesso ai Fondi strutturali. 
 
La relazione chiede inoltre che siano intraprese delle azioni per far fronte ai numerosi ostacoli 
finanziari che sono tuttora di impedimento allo sviluppo delle piccole e microimprese, per quanto 
riguarda il loro accesso al credito. La Banca europea per gli investimenti e il Fondo europeo per gli 
investimenti dovrebbero quindi essere utilizzati in modo migliore per sostenere la crescita di tali 
imprese, soprattutto di quelle che operano nel settore dell'innovazione e dello sviluppo tecnologico. 
Vanno poi lanciate più ampie iniziative europee comuni per promuovere la creazione di PMI e 
sfruttarne maggiormente il potenziale di investimento. La Commissione e il Consiglio sono anche 
esortati a rafforzare gli strumenti finanziari a favore delle piccole imprese e delle imprese artigianali, in 
particolare i sistemi di garanzia reciproca. 
 
I deputati sottolineano gli ostacoli fiscali persistenti - segnatamente in materia d'investimento - e 
ritengono che tale campo d'azione debba essere una priorità fornendo alle PMI un più facile accesso al 
capitale. Suggeriscono, per esempio, che le sovvenzioni europee accordate alle piccole imprese siano 
esentate dall'imposta sulle società. Ma, a loro parere, occorre anche semplificare i sistemi fiscali e 
amministrativi relativi alla creazione e allo sviluppo delle piccole imprese, eliminare gli ostacoli fiscali ad 
ogni forma di attività economica transfrontaliera e proseguire la lotta contro gli aiuti di Stato illegali 
sotto forma di concorrenza fiscale dannosa. Gli Stati membri sono quindi esortati a riformare e a 
semplificare i propri sistemi fiscali relativi alla creazione e allo sviluppo delle piccole imprese, a fornire 
incentivi alle imprese innovative e ad eliminare gli svantaggi creati dai sistemi fiscali per il finanziamento 
con il capitale di rischio. 
 
I deputati sottolineano poi l'esigenza di accelerare «profonde riforme strutturali» in ogni Stato 
membro, al fine di rafforzare la competitività delle piccole imprese, creare condizioni ad esse favorevoli 
e completare la creazione di un mercato interno pienamente funzionante. 
 
Nel raccomandare uno sgravio fiscale per le piccole imprese, i deputati chiedono anche la rimozione 
degli ostacoli burocratici, soprattutto nella fase di avvio, e sottolineano la «vitale importanza» che sia il 
ruolo sia le esigenze delle PMI vengano prese in considerazione quando vengono elaborate proposte 
legislative di qualsiasi tipo e non soltanto quelle che si riferiscono specificamente alle piccole imprese. 
 
Alla Commissione e al Consiglio è chiesto poi di definire una strategia volta a favorire e facilitare la 
trasmissione e la ripresa delle piccole imprese e delle imprese artigianali dopo il pensionamento dei 
capi d'impresa. Al contempo è sottolineata l'importanza dell'istruzione e della formazione per lo 
sviluppo dello spirito imprenditoriale fin dalla giovane età con lezioni e programmi di formazione 
dedicati alle aziende nella scuola secondaria, nell'università e nella formazione tecnologica. 
 
Revisione della Carta 
 
La relazione ritiene essenziale procedere alla revisione della Carta. In quella sede andrebbero introdotte 
ulteriori priorità quali la promozione dell'imprenditorialità come effettivo valore della società, una 
notevole riduzione della stigmatizzazione dei fallimenti imprenditoriali, una maggiore cooperazione tra 
piccole imprese, istituti di istruzione e ricerca, sostegno ad un'intensa cooperazione tra il soggetto 
menzionato, le istituzioni finanziarie ed i mercati dei capitali. 
 
Background 
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Il Consiglio europeo di Feira del 19 e 20 giugno 2000 ha adottato la Carta europea per le piccole 
imprese stabilendo la loro importanza centrale e l'impegno dei poteri pubblici ad agire per sostenerle. 
La Carta comprende 10 linee d'azione: 
 

- Educazione e formazione allo spirito imprenditoriale 
- Registrazione meno costosa e più rapida 
- Migliore legislazione e migliore regolamentazione 
- Accessibilità delle competenze 
- Migliorare l'accesso in linea 
- Valorizzare meglio il mercato unico 
- Questioni fiscali e finanziarie 
- Rafforzare la capacità tecnologica delle piccole imprese 
- Modelli di commercio elettronico che hanno dato buona prova di sé e  sostegno di qualità alle 

piccole imprese 
- Sviluppare, rafforzare e rendere più efficace la rappresentanza degli interessi delle piccole 

imprese a livello dell'Unione e a livello nazionale 
  
L'attuazione della Carta è basata sul metodo aperto di coordinamento fra gli Stati. Tale metodo lascia 
agli Stati una grande libertà di sperimentazione e di scelte politiche sul modo di progredire nella 
realizzazione delle dieci linee di azione della Carta. Questo approccio flessibile permette di confrontare 
le esperienze onde evidenziare le migliori pratiche e incoraggiare così gli scambi e la cooperazione fra 
gli Stati. 
 
Link utili 
Rapporto sull'attuazione della Carta europea per le piccole imprese 
Carta europea delle piccole imprese 
 
Riferimenti 
Dominique VLASTO (PPE/DE, FR) 
Relazione sull'attuazione della Carta europea per le piccole imprese 
Doc.: A6-0405/2005 
Procedura: Iniziativa 
Dibattito: 18.1.2005 
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AFFARI ECONOMICI E MONETARI 
 
Statistiche sulla struttura e sull’attività delle consociate estere 
 
L’Aula esaminerà in prima lettura della procedura di codecisione la relazione di Enrico 
LETTA (ALDE/ADLE, IT) sulla proposta di regolamento in merito alle statistiche 
comunitarie sulla struttura e sull’attività delle consociate estere. I deputati chiedono di 
garantire al Parlamento una reale facoltà di revoca dei poteri di esecuzione della Commissione. 
 
La proposta di regolamento istituisce un quadro comune per la produzione sistematica di statistiche 
comunitarie sulla struttura e sull’attività delle consociate estere. Con il termine “consociata estera” si 
intende «un’impresa residente nel paese di rilevazione dei dati controllata da un’unità istituzionale non 
residente in tale paese, oppure un’impresa non residente nel paese di rilevazione dei dati controllata da 
un’unità istituzionale residente in tale paese». 
 
La relazione adottata dalla commissione economica e monetaria presenta un emendamento volto a 
garantire pieni poteri di revoca al Parlamento europeo, in linea con BASILEA II. Fatte salve le misure 
di esecuzione già approvate, è quindi chiesto di sospendere l'applicazione delle disposizioni richiedenti 
l'adozione di norme tecniche, modifiche e decisioni allo scadere di un periodo di due anni dall'adozione 
del regolamento e non oltre il 1° aprile 2008. Su proposta della Commissione, il Parlamento europeo e 
il Consiglio potranno rinnovare le disposizioni in oggetto secondo la procedura di codecisione. 
 
I deputati chiedono, d’altra parte, che sia riservata particolare considerazione al principio secondo cui i 
benefici delle misure di esecuzione devono superare i relativi costi nonché al principio in base al quale 
ogni onere finanziario supplementare a carico degli Stati membri o delle imprese dovrebbe mantenersi 
entro limiti ragionevoli. Inoltre, limitano e illustrano con maggiore chiarezza la portata delle prerogative 
della Commissione per quanto riguarda le misure di esecuzione. 
 
 
Link utili 
 
Proposta della Commissione 
 
 
Riferimenti 
 
Enrico LETTA (ALDE/ADLE, IT) 
Relazione sulla proposta di Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo alle statistiche 
comunitarie sulla struttura e sull'attività delle consociate estere 
Doc.: A6-0332/2005 
Procedura: Codecisione, prima lettura 
Relazione senza dibattito ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento del Parlamento 
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GIUSTIZIA E AFFARI INTERNI 
 
Un lasciapassare per agevolare il traffico frontaliero locale 
 
L’Aula esaminerà una proposta di regolamento che stabilisce norme sul traffico frontaliero 
locale alle frontiere terrestri esterne dell’Unione. La relazione di Mihael BREJC (PPE/DE, SI) 
propone numerosi emendamenti tesi a garantire controlli efficaci senza recare disturbo alla vita 
degli abitanti della zona. Ai visti speciali, i deputati preferiscono il rilascio di lasciapassare che 
consentono un soggiorno continuativo massimo di tre mesi in un raggio che va da 30 a 50 km. 
 
Scopo del regolamento proposto è stabilire norme comuni relative ai criteri e alle condizioni per 
istituire un regime di traffico frontaliero locale alle frontiere terrestri esterne degli Stati membri. A tal 
fine, i deputati suggeriscono di introdurre un documento specifico che autorizza i residenti frontalieri 
ad attraversare la frontiera nell'ambito di detto regime. Questo documento, denominato "lasciapassare 
per traffico frontaliero locale" (LTFL), andrebbe a sostituire il sistema di visti speciale proposto dalla 
Commissione. 
 
Con il termine “traffico frontaliero locale” si intende il passaggio regolare della frontiera terrestre 
esterna di uno Stato membro da parte di residenti frontalieri per soggiornare nella zona di frontiera, 
dovuto, ad esempio, a motivi sociali, culturali o economici comprovati ovvero a legami familiari e per 
un periodo non superiore ai limiti temporali stabiliti nel presente regolamento. D’altra parte, per 
“frontiera terrestre esterna” si intende il confine terrestre comune fra uno Stato membro e un paese 
terzo limitrofo.  
 
I deputati, inoltre, precisano il concetto di “residenti frontalieri”. Con questo termine si intendono i 
cittadini di paesi terzi residenti legalmente nella zona di frontiera di un paese confinante con uno Stato 
membro da un periodo precisato negli accordi bilaterali, di durata non inferiore a un anno. In casi 
eccezionali e debitamente motivati, specificati negli accordi bilaterali, tale periodo può essere accettato 
anche se inferiore a un anno. 
 
Per poter attraversare la frontiera terrestre esterna di uno Stato membro limitrofo, nell'ambito del 
traffico frontaliero locale, i residenti frontalieri oltre a disporre del lasciapassare non devono essere 
considerati pericolosi per l'ordine pubblico, la sicurezza interna, la salute pubblica o le relazioni 
internazionali di uno degli Stati membri e in particolare - hanno aggiunto i deputati - non debbono 
essere segnalati nelle basi di dati nazionali degli Stati membri ai fini della non ammissione per gli stessi 
motivi. 
 
La validità del lasciapassare è limitata alla zona di frontiera dello Stato membro di rilascio, ossia alla 
zona che si estende per non più di 30 chilometri oltre la frontiera. La porzione di distretto che si situi a 
più di 30 km - ma non oltre i 50 - dalla linea di frontiera è da considerarsi parte della zona di frontiera. 
La Commissione consentiva invece un margine supplementare di 5 km. Il lasciapassare per traffico 
frontaliero locale avrebbe una validità minima di un anno e una validità massima di cinque anni. 
 
Mentre la proposta dell’Esecutivo consentiva il soggiorno nella zona di frontiera di uno Stato membro 
limitrofo per un periodo massimo di sette giorni consecutivi e per un totale di tre mesi in un semestre, i 
deputati suggeriscono che gli accordi bilaterali debbano precisare la durata massima autorizzata di 
ciascun soggiorno ininterrotto che, comunque, non deve superare i tre mesi. 
 
Link utili 
 
Proposta della Commissione 
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Riferimenti 
 
Mihael BREJC (PPE/DE, SI) 
Relazione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che stabilisce norme 
sul traffico frontaliero locale alle frontiere terrestri esterne degli Stati membri e che modifica la 
convenzione Schengen e l'Istruzione consolare comune 
Doc.: A6-0406/2005 
Procedura: Codecisione, prima lettura 
Relazione senza dibattito ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento del Parlamento 
 
 
 

REGOLAMENTO DEL PARLAMENTO EUROPEO 
 
Dibattiti vivaci ma dignitosi: nuove norme di condotta per i deputati 
 
Garantire il regolare svolgimento dei lavori parlamentari senza ostacolare la vivacità delle 
discussioni né la libertà di parola dei deputati. E' questo l'obiettivo della proposta di modifica 
del regolamento interno del Parlamento resasi necessaria alla luce di recenti episodi che hanno 
turbato le sedute plenarie. Oltre a chiarire le attuali regole, è proposto di estenderle a tutti i 
locali e le riunioni del Parlamento, nonché di attribuire maggiori poteri al Presidente in 
materia di sanzioni. 
 
L'Aula dovrà adottare, a maggioranza dei deputati che compongono il Parlamento, la modifica del 
regolamento interno proposta dalla relazione di Gérard ONESTA (Verdi/ALE, FR). In tal caso, 
entrerà in vigore il 1° febbraio. Le misure in oggetto non saranno più limitate ai comportamenti tenuti 
nel corso delle sedute plenarie, ma si applicheranno a tutte le attività parlamentari e in tutti gli edifici del 
Parlamento. 
 
Garantire il regolare svolgimento dei lavori parlamentari 
 
Nel corso della Plenaria, il Presidente ha la facoltà di richiamare all'ordine il deputato che «attenti al 
regolare svolgimento della seduta». Dopo un secondo richiamo, se la turbativa continua, può togliergli 
la parola ed espellerlo dall'Aula per il resto della seduta.  In caso di «gravità eccezionale», può anche 
ricorrere a quest'ultima misura senza un secondo richiamo all'ordine. Il Segretario generale vigila 
sull'immediata esecuzione del provvedimento, assistito dagli uscieri e, se necessario, dal personale di 
sicurezza in forza al Parlamento. 
 
In caso di tumulti e azioni di disturbo che pregiudichino il regolare svolgimento dei lavori, il Presidente, 
per ristabilire l'ordine, può sospendere la seduta o toglierla. Se riescono vani i suoi richiami, può 
abbandonare il seggio e la seduta è quindi sospesa. Spetterà poi al Presidente convocare la ripresa dei 
lavori. Queste disposizioni si applicano, mutatis mutandis, al presidente di seduta di organi, commissioni e 
delegazioni, il quale potrà presentare al Presidente una richiesta di sanzioni. 
 
I poteri del Presidente 
 
Il Presidente, e non più il Parlamento nel suo insieme, sarà il solo abilitato a infliggere sanzioni ai 
deputati che turbano i lavori «con modalità eccezionalmente gravi». La sua decisione dovrà essere 
«motivata e le sanzioni «adeguate» dovranno essere notificate all'interessato e ai presidenti degli organi 
ai quali appartiene, prima di essere comunicate alla Plenaria.  
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Nel valutare i comportamenti osservati il Presidente dovrà tenere conto «del loro carattere puntuale, 
ricorrente o permanente» nonché del loro «grado di gravità». In proposito, è precisato che è opportuno 
distinguere i comportamenti di natura visiva, «che possono essere tollerati nella misura in cui non siano 
ingiuriosi e/o diffamatori, mantengano proporzioni ragionevoli e non generino dei conflitti», da quelli 
che comportano una turbativa attiva di qualsiasi attività parlamentare. 
 
Sanzioni e ricorsi 
 
Le sanzioni, immutate rispetto alla situazione attuale, possono consistere in un'ammonizione e/o nella 
perdita del diritto all'indennità di soggiorno per un periodo da due a dieci giorni nonché, fatto salvo 
l'esercizio del diritto di voto in plenaria, nella sospensione da due a dieci giorni consecutivi dalla 
partecipazione a tutte o a una parte delle attività del Parlamento. Inoltre, è possibile presentare alla 
Conferenza dei presidenti dei gruppi politici una proposta intesa a portare alla sospensione o al ritiro di 
uno o dei mandati elettivi occupati in seno al Parlamento. 
 
Il deputato interessato può presentare all'Ufficio di presidenza, entro il termine di due settimane a 
decorrere dalla notifica della sanzione adottata dal Presidente, un ricorso interno che sospende 
l'applicazione della sanzione. L'Ufficio di presidenza può, entro quattro settimane dalla presentazione 
del ricorso, annullare, confermare o ridurre la portata della sanzione adottata facendo salvi i diritti di 
ricorso esterni a disposizione dell'interessato. In assenza di decisione dell'Ufficio di presidenza entro il 
termine impartito, la sanzione è considerata nulla e non avvenuta. 
 
Responsabilità anche per la condotta di terzi 
 
Con le nuove disposizioni, i deputati saranno responsabili della violazione delle norme di 
comportamento applicabili all'interno dei locali del Parlamento da parte di persone che essi impiegano 
o di cui facilitano l'accesso al Parlamento. Il Presidente o i suoi rappresentanti potranno esercitare il 
potere disciplinare nei confronti di tali persone o di qualsiasi altra persona esterna al Parlamento che si 
trovi nei suoi locali. 
 
 
Link utili 
 
Regolamento interno del Parlamento europeo 
 
 
Riferimenti 
 
Gérard ONESTA (Verdi/ALE, FR) 
Relazione sulla modifica del regolamento del Parlamento europeo per quanto attiene alle norme di 
comportamento applicabili ai deputati europei 
Doc.: A6-0413/2005 
Procedura: Regolamento 
Dibattito: 18.1.2005 
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Ordine del giorno 16-19 gennaio 2006 
Strasburgo 

 
Lunedì 16 gennaio 2006 
 
(17:00 - 22:00) 
 Ripresa della sessione e ordine dei lavori 
 Dichiarazione della Commissione - Omofobia in Europa 
 Relazione Catania - Cittadinanza dell'Unione europea (quarta relazione) 
 Relazione Prets - Prevenire la tratta di donne di minori esposti allo sfruttamento 

sessuale 
 Interrogazione orale - Conferenza interministeriale dell'OMC a Hong Kong 
 Dichiarazione della Commissione - Cambiamento climatico 
 
 
Martedì 17 gennaio 2006 
 
(9:00 - 11.50, 15:00 - 17:00, 21:00 - 24:00) 
 Votazione sulle richieste di applicazione della procedure d'urgenza (articolo 134 del Regolamento del 

Parlamento) 
* Relazione Cavada - Omicidio dell'ex primo ministro libanese Rafiq Hariri 
***I Relazione Jarzembowski - Accesso al mercato dei servizi portuali 
 Dichiarazione del Consiglio e della Commissione - Sicurezza dell'approvvigionamento 

di risorse energetiche e di gas 
 Relazione El Khadraoui - Politica estera comunitaria in materia di aviazione 
 Relazione Zile - Relazioni con la Russia e la Cina nel settore del trasporto aereo 
 
* 
* 
* 

Discussione congiunta - Zucchero 
 Relazione Fruteau - OMC dello zucchero 
 Relazione Fruteau - Regimi di sostegno a favore degli agricoltori (zucchero) 
 Relazione Fruteau - Ristrutturazione dell'industria dello zucchero 

***II Raccomandazione per la seconda lettura Korhola - Applicazione delle disposizioni 
della convenzione di Arhus alle istituzioni e agli organi della CE 

***III Relazione Sjöstedt - Gestione dei rifiuti delle industrie estrattive 
***III Relazione Maaten - Acque di balneazione 
 Relazione Ferreira - Aspetti ambientali dello sviluppo sostenibile 
 
(12:00 - 13:00 ) Votazione 
***I Relazione Costa - Statistiche sui trasporti di merci per vie navigabili interne 
 Relazione Brok - Modifica del regolamento n. 533/2004 (Croazia) 
* Relazione Baron Crespo - Protocollo all'accordo quadro di commercio e cooperazione con la 

Repubblica di Corea a seguito dell'allargamento 
  Relazione Seppänen - Inclusione delle Maldive nell'elenco dei paesi coperti, in seguito alla tsunami 

nell'Oceano indiano del dicembre 2004 
 Testi di cui sarà stata chiusa la discussione 
 
(17:30 - 19:00) 
 Tempo delle interrogazioni alla Commissione 
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Mercoledì 18 gennaio 2006 
 
(9:00 - 11:50) 
 Dichiarazioni del Consiglio - Illustrazione del programma della Presidenza austrica 
 
(15:00 - 17:30) 
 Relazione Voggenhuber e Duff - Struttura, argomenti e quadro per una valutazione 

del dibattito sull'Unione europea 
 Dichiarazione del Consiglio e della Commissione - Situazione in Cecenia dopo le 

elezioni e società civile in Russia 
 
(12.00 - 13:00) Votazione 
***I Relazione Letta - statistiche comunitarie sulla struttura e sull’attività delle consociate estere 
***I Relazione Brejc - Traffico frontaliero locale alle frontiere terrestri esterne degli Stati membri 
 Proposte di risoluzione - Afghanistan 
 Proposta di risoluzione - Prospettive finanziarie 
 Testi di cui sarà stata chiusa la discussione 
 Mandato della commissione temporanea d'inchiesta Life Equality -  
 Mandato della commissione temporanea sul trasporto e la detenzione di prigionieri in Europa 
 
(17:30 - 19:00) 
 Tempo delle interrogazioni alla Consiglio 
 
(21:00 - 24:00) 
 Relazione Tannock- Politica europea di prossimità 
 Relazione Vlasto - Attuazione della Carta europea per le piccole imprese 
 Relazione Onesta - Regole di condotta applicabili ai deputati (modifica del 

regolamento del Parlamento 
 Relazioni iscritte conformemente all'articolo 134 del Regolamento del Parlamento 
 
 
Giovedì 19 gennaio 2006 
 
(9:30 - 11:50, 15:00 - 16:00)  
 
 Dichiarazione della Commissione - Medio Oriente 
 Relazione Estrela - Futuro della strategia di Lisbona nell'ottica di genere 
 Interrogazione orale - Disabilità e sviluppo 
 
(12:00 - 13:00) Votazione 
 Testi di cui sarà stata chiusa la discussione 
 Composizione della commissione temporanea d'inchiesta Life Equality -  
 Composizione della commissione temporanea sul trasporto e la detenzione di prigionieri in Europa 
 
(16:00 - 17:00) 
 Discussioni su casi di violazione dei diritti umani, della democrazia e dello Stato di 

diritto (articolo 115 del regolamento del Parlamento) 
 

 
 
 

(Parlamento europeo – 12 gennaio 2006)  
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La Sede di Bruxelles della Regione Abruzzo è a disposizione per 
approfondimenti su tematiche specifiche fossero  

eventualmente ritenuti necessari 
 
 
 
 
 
 
 

REGIONE ABRUZZO SERVIZIO DI COLLEGAMENTO CON  L'U.E. 
Avenue Louise 210, 1050 Bruxelles tel 0032.2.6262850 fax 0032.2.6262859 

 
 
 
 

e-mail: rp.bruxelles@regione.abruzzo.it 
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REGIONE ABRUZZO 
Servizio di Collegamento con l'U.E. 

Avenue Louise 210, 1050 Bruxelles tel 0032.2.6262850 fax 0032.2.6262859 
e-mail: rp.bruxelles@regione.abruzzo.it 

 
 

 

 
RICERCA  PARTNER 

 
 
 
 

Numero  2/p 
 

18 gennaio 2006 
 

Selezione di richieste di partenariato  
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AMBIENTE URBANO 

 
RICHIESTA DI PARTENARIATO AL FINE DI ALLARGARE  

LA RETE “The European Learning Network (LNet)” CREATA NELL’AMBITO  
DEL PROGRAMMA INTERREG IIIC 

 
 (Greater London Enterprise (GLE ), Agenzia di Sviluppo Economico di Londra) 

 
 
 
Dear all,  

  
Greater London Enterprise (GLE), London’s economic development company, is currently looking 
to involve more European cities in a network focusing on regeneration in deprived urban areas. We 
welcome partners from old and new Member States, as well as from candidate and accession countries 
(Romania, Bulgaria, Croatia, Turkey).  

  
GLE is the Lead Partner for The European Learning Network (LNet), a project on regeneration in 
deprived urban areas, focusing on three key-themes: entrepreneurship, innovation and social enterprise. 
The LNet project brings together 7 partners from 5 main European cities, London, Milan, Hamburg, 
Amsterdam and Prague (www.thelearningnetwork.net). 

  
This project is co-financed by INTERREG IIIC, an EU-funded programme that helps Europe’s 
regions form partnerships to work together and share knowledge and experience. The funding for the 
LNet project ends in February 2007.  
  
Given the interest generated by the project, gle would like to maintain the network and expand it to 
other urban regeneration issues, such as:  
-        creative industries; 
-        worklessness; 
-        mobility; 
-        space management; 
-        the issue of the elderly, 
in deprived urban areas.  

  
On a short term basis, interested parties will be able to join the LNet network as associate members, 
feeding the network with case studies and policy feed-back and receiving insight and information from 
the core partners about the LNet themes and produced outputs.  

  
On a mid-term basis, newcomers should send the Lead Partner the themes they would like to focus 
on in deprived urban areas in the post-funding period. GLE will compile the data and will create 
subgroups to which interested practitioners will be able to adhere to accordingly.  

  
GLE also suggests the creation of a mailing list, that GLE would set up and moderate, to provide us 
all with a forum for discussion and sharing of information and best practices.  

  
For further information, please contact Delphine Michel: delphine.m@gle.co.uk or Amana Ferro : 
amana.f@gle.co.uk 
  
We are looking forward to your feed-back and to a fruitful cooperation! 
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With kind regards from Brussels,  
  
Amana Ferro 
On behalf of Dr. Delphine Michel 
  
  
Amana S. Ferro 
Assistant Project Manager 
The European Learning Network (LNet) 
  
Greater London Enterprise 
London House 
Rue du Trone 108 
B - 1050 Brussels 
T: 00 32 2 650 08 10 
F: 00 32 2 650 08 26 
www.gle.co.uk  
www.thelearningnetwork.net   
 
 
 
 

ISTRUZIONE 
 

PROGRAMMA SOCRATES / COMENIUS - PROGETTO “LA NATURA COME FONTE 
DI ISPIRAZIONE NELLE ATTIVITA’ ARTISTICHE SVOLTE DAI BAMBINI” 

 
 (REGIONE DI MALOPOLSKA - POLONIA) 

 
 

 
Dear collegues, 
  
I am sending you a search for partners for a project in the framework of Socrates Comenius 
programme carried by a nursery school from Malopolska Region. 

Subject: “Nature is the inspiration for children’s artistic activities.” 

The applicant institution: The Public Nursery School nr 14, Tarnow (Poland) 

The description of the project:  

In accordance with its pro-ecological profile the Public Nursery School nr 14 intends to: 

o teach children how to lead a healthy lifestyle  
o respect our environs, by participating in pro-ecological actions  
o make children aware that we are not the only inhabitants of the earth  
o have a direct contact with nature-to prevent environmental degradation(the actions of ‘saving 

the Earth’) 

It is looking for partners for international cooperation. Its aim is to exchange the experiences 
concerning: 
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1. The progress of children’s expression within music, art, movement, theatrical forms, dance-
inspired by the beauty of nature.  

2. The way of dealing with talented children and children with special educational needs-therapies 
based on music art and nature..  

3. The children’s way of perceiving native nature in their creative activities.  
4. The simulation of children’s artistic activity pro-ecological actions  

The project includes the interchange of experiences connected with forms and methods of working 
with young children and their families in order to develop artistic expression and creativity as well as 
the interest in life and culture of  foreign countries. The Public Nursery nr 14 would welcome any 
suggestions referring to the range of subjects. 

Searched partners: the nursery schools 

Contact: 
 
Aldona Ptak, Agata Popiela 
e-mail: aldi1000@o2.pl; 
popieler@go2.pl   
  
Przedszkole Publiczne nr 14 
Z oddziałem Integracyjnym 
Ul. Pułaskiego 93a 
33-100 Tarnów 
Tel.00 48 14 622 03 80 
e-mail: przedszkole 14@star.net.pl 
  
 With kind regards, 
  
Magdalena Jagiello 
Malopolska Region Brussels Office 
Rond Point Schuman 14 
1040 Bruxelles 
tel.: + 32 2 2868 523 
fax.:+ 32 2 2868 528 
 
 
 
  

AFFARI SOCIALI 
 

PROGRAMMA “DAPHNE II” – LOTTA ALLA VIOLENZA  
NEI CONFRONTI DI BAMBINI, GIOVANI E DONNE 

 
 (Comune di Linköpings , SVEZIA) 

 
 
Dear all,  
 
I am writing to inform you that the Social Department of Linköpings Commune, Sweden, is looking 
for partners to participate in a Daphne II call for tenders entitled Preventing and combating 
violence against children, young people and women. The project aims to develop prevention 
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programmes and to categorize vulnerable and environmental factors that lead to violence in these 
groups. This will be achieved by using interviews with children, juveniles and men living in a social 
context of violence. 
 
For more information about the project see attached document.  
 
If you are interested in having further information on this project, please contact:   
 
Mikael Nilsson  
mikael.nilsson@linkoping.se 
Råd och stöd.  
Linköpings kommun 
581 81 Linköping 
Tfn. +46 707673928 
 
Jon Torkelstam 
jon.torkelstam@linkoping.se 
Linköpings kommun 
Pedagogiskt Centrum/STRUT 
Apotekaregatan 13 
581 81 Linköping 
013 205633 
 
Best regards 
 
Maria Pettersson  
East Sweden EU office  
Information Officer  
Phone + 32 (0)2 235 00 11  
Fax +32 (0)2 230 90 87 
 
 

 
Prevent and combat violence against children, young people and women. 

 
An increasing awareness of violence in our society shows the needs for effective prevention- and 
treatment programmes 
It is through the European potential we can find and develop both local and general solutions which 
will work in a democratic perspective. 
Today many different efforts are being made to prevent violence. 
There is a big need of developing and coordinating prevention programs built on the local situation and 
including new research in this field. 
 
We would like to do as follows together with partners in Europe: 

1 Identify vulnerable factors, environment and situations where violence appear using interviews 
with children, juveniles and men living in a social context of violence as a method. 

2 Together with this information and new research coordinate and develop existing and new 
methods with models of organization that are sustainable. 

3 Implement, accomplish and evaluate these suggested programmes. 
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Contacts: 
Mikael Nilsson 
mikael.nilsson@linkoping.se 
Råd och stöd.  
Linköpings kommun 
581 81 Linköping 
Tfn. +46 707673928 
 
Jon  Torkelstam 
jon.torkelstam@linkoping.se 
pedagogiskt centrum 
Linköpings kommun 
581 81 Linköping 
Tfn. +46 13205633 
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La Sede di Bruxelles della Regione Abruzzo è a disposizione per 
fornire ulteriori informazioni sulle ricerche partner pubblicate, avviare i 

necessari contatti, ovvero reperirne di diverse in relazione alle 
specifiche esigenze manifestate 

 
 
 
 
 

REGIONE ABRUZZO SERVIZIO DI COLLEGAMENTO CON  L'U.E. 
Avenue Louise 210, 1050 Bruxelles tel 0032.2.6262850 fax 0032.2.6262859 

 
 
 
 
 
 
 

e-mail: rp.bruxelles@regione.abruzzo.it 
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REGIONE ABRUZZO 
Servizio di Collegamento con l'U.E. 

Avenue Louise 210, 1050 Bruxelles tel 0032.2.6262850 fax 0032.2.6262859 
e-mail: rp.bruxelles@regione.abruzzo.it 

 
 

 

 
EVENTI  E  CONVEGNI 

 
 
 
 

Numero  2/e 
 

18 gennaio 2006 
 

Selezione di notizie concernenti iniziative, eventi e convegni 
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RICERCA / INNOVAZIONE   
 

“INNOVACTION” – IL SALONE DELLA RICERCA APPLICATA 
 

(Udine, 9-11 febbraio 2006) 
 

 

Si terrà a Udine, dal 9 all’11 febbraio 2006, INNOVACTION,  prima Fiera Internazionale 
dell’Innovazione, organizzata dalla Regione Friuli Venezia Giulia, da Udine Fiere S.p.A. in 
collaborazione con l’Università di Udine e con la Camera di Commercio di Udine.  
 

Del Comitato Scientifico di supporto fanno parte anche Area Science Park, Università e Sissa di 
Trieste,  Consorzio Friuli Innovazione di Udine, Polo Tecnologico di Pordenone, gli Enti 
camerali della regione, le Associazioni di categoria e l’Eidon di Udine. 
Con l’allargamento dell’Unione Europea verso Est e l’emergere del SudEst asiatico, il Friuli Venezia 
Giulia si trova di nuovo in una posizione centrale, come già era accaduto nella sua storia plurisecolare.  
Questa posizione strategica ha stimolato all’interno della Regione una forte spinta all’innovazione e al 
trasferimento delle conoscenze dai laboratori alle imprese. 

 
Per diffondere la cultura dell’innovazione nasce, infatti, INNOVACTION (www.innovactionfair.com) 
il cui obiettivo principale è di operare da catalizzatore delle maggiori innovazioni di prodotto, 
design, processo o servizio e i migliori progetti di ricerca applicata a livello europeo ed extra 
europeo.  
 

Saranno coinvolti nella manifestazione sia i settori produttivi che rispecchiano la tradizionale 
specializzazione produttiva regionale (ad esempio, legno-arredamento, settore meccanico) sia le 
specializzazioni emergenti come le nano-tecnologie, le biotecnologie e la logistica. 
“L’organizzazione di una manifestazione come InnovAction – commenta il Presidente della Regione 
Friuli Venezia Giulia Riccardo Illy – rappresenta una delle iniziative previste dalla nostra nuova legge 
regionale sull’innovazione. Abbiamo, infatti, moltiplicato le risorse in questa direzione da 11 a 65 
milioni di euro e abbiamo istituito un Premio per l’Innovazione con la consulenza di Isaac Getz, 
docente di Management delle Idee e dell’Innovazione all’ESCP-EAP di Parigi. InnovAction sarà il 
primo salone mondiale della conoscenza, delle idee e dell’innovazione al servizio delle imprese.” 
 

La fiera si articolerà in tre “piazze”concepite come luoghi di incontro e scambio di informazioni tra i 
diversi attori: la piazza della Conoscenza, la piazza delle Idee e la piazza dell’Innovazione. Le tre 
piazze rappresentano gli anelli di un’ideale catena del valore dell’innovazione che parte dalla 
conoscenza, si sviluppa in un’idea di business e quindi, in presenza di fattibilità economica e tecnologica 
dell’idea stessa, in impresa, l’anello finale attraverso il quale l’innovazione raggiunge il mercato. 
INNOVACTION accoglierà imprese e incubatori di imprese, docenti e ricercatori, università, centri di 
ricerca, parchi scientifici e tecnologici nonché venture capitalist e business angel.  

Di seguito alcuni degli argomenti trattati nei tre giorni di INNOVACTION:  

• Strumenti europei per PMI innovative – Business Plans e opportunità di finanziamento  



 70

• Sistemi di innovazione: casi di best practice (MIT, Svezia, Romania, Italia, Taiwan)  
• Finanza per l’innovazione: Private Equity e Venture Capital strumenti per lo sviluppo 

dell’economia della conoscenza (Italian e European Business Angel Network)  
• Forum dello Studio Ambrosetti “Oggi il mondo di domani – Conoscenze, idee, innovazione” 

La manifestazione si rivolge a ricercatori, centri di ricerca, parchi scientifici e tecnologici, incubatori di 
imprese, nonché imprese, investitori di capitali di rischio e business angel. 

Per ulteriori informazioni consultare: http://www.innovactionfair.com 

Oppure rivolgersi a:  

Tel:+39-432-249-336  
E-mail: Contact 

 
 

INNOVAZIONE  
 

CONVEGNO “LIFT” – APPLICAZIONI DELLE NUOVE TECNOLOGIE 
 

(Ginevra, 2-3 febbraio 2006) 
 

Il 2 e il 3 febbraio si svolgerà a Ginevra (Svizzera) LIFT, convegno volto ad esplorare le applicazioni 
delle nuove tecnologie.  
 
Scopo della manifestazione è riunire gli operatori nel settore delle nuove tecnologie che intendono 
presentare soluzioni creative o eleganti concernenti l'utilizzo di queste tecnologie.  
 
I relatori, in rappresentanza nel mondo della moda, della tecnologia, degli affari e dell'università, 
tratteranno cinque argomenti principali:  
- grandi idee, dalla cocreazione ai blog passando per un mondo senza diritti d'autore - come le nuove 
tecnologie spezzano le convenzioni;  
- progettazione, in che modo le nuove tecnologie migliorano la vita dei cittadini;  
- tecnologie emergenti - nanotecnologia applicata all'identificazione a radiofrequenza (la tecnologia dei 
chip che a breve saranno inseriti in ogni bene acquistato), quali prospettive?  
- solidarietà globale, la tecnologia non solo come mezzo per mettere in comunicazione le persone ma 
anche per salvare vite;  
- Internet, il filo conduttore per quasi tutti gli altri settori - come questa innovazione continua ad 
innovare.  

Per ulteriori informazioni consultare il seguente indirizzo web: http://www.lift06.org/ 

 

2-3 February 2006 
Geneva, Switzerland, where the web was born. 

About 

LIFT is a conference about new technologies and people. 
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LIFT is about teaming talented observers, explorers, and builders with people whose work depends 
on understanding current challenges and creative solutions presented by emerging technologies. 
Attendees will face cutting edge business models, bold predictions, radical thinking -- ideas to inject 
into their own part of the planet. 

LIFT has a simple goal: connect people who are passionate about new applications of technology and 
propel their conversations into the broader world to improve life and work.  

The event will be held at the Geneva International Conference Center. It is organized by a group of 
Swiss practitioners with the guidance of a wise advisory board. 

To attend the conference you need to register here. Entry is only 295CHF (€190, $225), 195CHF 
(€125, $150) for students and NGOs. 

Who will talk? 

Cory Doctorow (Electronic Frontier Foundation), Robert Scoble (Microsoft), Euan Semple (BBC), 
Bruno Giussani, Xavier Comtesse (Avenir Suisse), Régine Debatty (WMMNA), Anina, Jeffrey Huang 
(Harvard), Matt Jones (Nokia), Chris Lawer (OMC Group), Hugh Mac Leod (Gapingvoid), David 
Galipeau (UNAIDS), Aymeric Sallin (Nano Dimension), Paul Oberson (DIP), Jean-Luc Raymond 
(Microsoft) and a ton of other amazing people. 

Complete program is available here. 

What are we going to talk about? 

LIFT is organized around five major topics, or tracks. 

Big ideas » From co-creation to citizen journalism via the copyright-less economy, technology and 
communications are changing the rules. Big ideas are those that concern us all. » more 

Design » Design is about making the life of people better. We've invited designers from across the 
spectrum of design, from strategy to pixels, from screens to devices, from business structures to 
experiences. » more 

Emerging technologies » From RFID (the identification chips embedded in all objects) to nano 
tech, we are going to discuss technologies that are just starting to create an impact on our world. Folks 
from the labs are going to take off their white coats and tell us what's coming. » more 

Global Solidarity » Geneva is not only the place that saw the web come to life. It is also a major 
humanitarian center of excellence with hundreds of organizations having their headquarters around 
the lake. We invited speakers representing this constantly evolving field, in which solutions to 
complex problems don't merely improve lives, but save them. » more 

Internet » Last but not the least, the spine of all of the above. It gave many of us our careers, our 
passions, and it sustains much of our daily life. We are inviting speakers who are pushing the evolving 
definition of what the Internet is and can be. » more 

Why should you join us ? 

You want to meet people who share your passions. 
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You suspect that somebody, somewhere is exploring amazing things that you know nothing about. 

You attend conferences in your increasingly narrow field but crave for input from farther away. 

You are getting bored, you are losing your edge, you need a kick in the ass. 

You like mountains and snow. 

 

 
 

INNOVAZIONE / AUDIOVISIVO 
 

MOSTRA CONVEGNO SUI SISTEMI INTEGRATI (ISE) 
 

(Bruxelles, 1-3 febbraio 2006) 
 

 

Dall'1 al 3 febbraio si svolgerà a Bruxelles la mostra convegno "Integrated systems Europe (ISE) 
2006".  
 
La mostra tratterà i seguenti temi: display audiovisivi, radiodiffusione, sistemi per l'intrattenimento 
domestico e delle imprese e integrazione elettronica. I punti salienti del convegno riguarderanno le 
innovazioni e i progetti tecnologici attuali e futuri, le strategie di marketing innovative per le invenzioni 
tecnologiche, le modalità di sviluppo della tecnologia esistente e di evoluzione verso il futuro, il futuro 
delle applicazioni audio digitali, la convergenza nonché l'integrazione di supporti multimediali visivi, 
sonori e luminosi. 

 In occasione dell'ISE 2006, i rappresentanti dell'industria presenteranno nuove idee e informazioni su 
sistemi, innovazioni, prodotti e sviluppi. Il convegno proporrà inoltre una serie di seminari, sessioni 
formative, premi, dimostrazioni e attività di collegamento in rete. 

Per ulteriori informazioni visitare: http://www.iseurope.org 
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TRASPORTI 
 
 

(Bruxelles, 7 febbraio 2006, presso il Parlamento europeo) 
 

 
 
 

       
 
 
 
 
 
 

Transport: the challenge of supporting sustainable growth 
  
 
Dear Colleague, 
 
On behalf of the South East England Regional Assembly and the South East England Development 
Agency I would like to invite you to a reception on the role of sustainable transport solutions in 
supporting sustainable growth. The evening will be hosted by Caroline Lucas MEP and will take place 
on 7th February 2006 between 18h00 and 20h00 in the European Parliament, Rue Wiertz B-1047, 
Brussels.  
 
Investment in transport infrastructure that facilitates the delivery of sustainable growth is a critical issue 
for many regions.  The South East England Regional Assembly has pioneered the development of a 
tool that enables transport proposals to be prioritised on the basis of their contribution to wider policy 
objectives, affordability and deliverability.  This has enabled the Regional Assembly to develop a 
forward programme for transport investment that provides much greater clarity and certainty for a 
wide range of stakeholders. 
 
This event will bring together regions from across the EU and will provide an opportunity to exchange 
ideas on the transport challenges that many regions face: congestion; interregional and sub-regional 
connectivity; peripherality; transport emissions and reducing the ecological footprint. As a successful 
Lisbon region the South East is committed to meeting these challenges, and is keen to learn from the 
experiences of other regions whilst sharing our own best practice.  
 
I do hope you will be able to attend and would be grateful if you could confirm your  
attendance by completing the attached registration form.  Please either fax back to the address on the 
form or email directly to patayling@southeast-ra.gov.uk by Friday 20 January 2006.  
 
 
Yours sincerely, 
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Martin Tugwell 

Planning Implementation Director 
 
 

 
AGENDA 

 
Transport: the challenge of supporting sustainable growth 

 
  

Chairs: Paul Bevan and Caroline Lucas 
 
09:00  Arrival and refreshments 
 
09:20  Introduction to Seminar by Caroline Lucas MEP 
 
09:30 Professor John Whitelegg 
 Research Leader, University of York  
 
10:00  Eleni Kopanezou (tbc) 

Head of Unit- Clean Transport and Sustainable Development, Directorate General for Transport and 
Energy, European Commission  

 
10:30  Group Discussion 
 
10:50  Coffee break   
 
11:10  Targeting Investment and New Delivery Mechanisms 

Martin Tugwell, Planning Implementation Director, South East England Regional Assembly 
 

11:35  Transport: Supporting Sustainable Economic Development  
Detlef Golletz, Head of Planning and Infrastructure, South East England Development Agency 

 
12:00  Group Discussion 
 
12:30  Round up 

An opportunity to explore opportunities for joint working and future cooperation  
 
13:00  Lunch break 

Lunch in the European Parliament Members’ Restaurant hosted by Caroline Lucas MEP 
 
14:00  Brainstorming session on future cooperation and next steps 
 
15:00  Close 
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SOCIETA’ DELL’INFORMAZIONE 

 
FIERA SULLE NUOVE TECNOLOGIE DI COMUNICAZIONE E INFORMAZIONE  

ORGANIZZATA DALLA REGIONE FRANCESE DELL’AQUITAINE 
 

(Bordeaux, Francia, 17 febbraio 2006) 
 

  
Bonjour  
Nous avons le plaisir de vous inviter à la présentation des résultats du Diagnostic 2006 de la société 
de l'information en Aquitaine.  
L'édition 2006 du Diagnostic sera remise aux participants.  
En espérant vous croiser lors de cette 5ème édition.  
Respectueusement.  
____  
Laurent-Pierre Gilliard  - lp.gilliard@aecom.org  
Directeur du Service Information  - 05 57 57 01 01  
Aquitaine Europe Communication - www.aecom.org  

 
 

Diagnostic 2006  
de la société de l'information en Aquitaine 

> Vendredi 3 février 2006 de 10h00 à 12h30  
> Amphithéâtre Sylvos, Cité Mondiale, 20 quai des Chartrons, Bordeaux  

Consultez l'invitation électronique.  
Inscrivez-vous.  

 
 
Réalisée avec le concours de 41 partenaires, cette 5ème édition dressera le bilan de 5 ans de société 
de l’information en Aquitaine.  
Les 15 indicateurs étudiés cette année sont : Aquitains, communes, entreprises, administration 
électronique, haut débit, téléphonie mobile, télévision, point d’accès publics à internet, tourisme, 
éducation, formation, recherche, santé, entreprises du secteur TIC et culture.  

 

AGENDA 

10h00 – Ouverture  

> Marcel DESVERGNE - Président d’Aquitaine Europe Communication  
> Gérard PERFETTINI – Directeur Régional – Caisse des Dépôts 

 
10h10 – Bilan de 5 ans de société de l’information en Aquitaine  
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11h00 – « Numérique, notre quotidien »  

• Perception et traitement de 5 ans d’Aquitaine numérique par les médias et les 
politiques  

• Usages et évolution des TIC dans l’éducation  
• Les non usagers et leurs facteurs de résistance  
• L’ère des contenus : les TIC au service de l’humain  

12h00 – Débat  

12h20 – Conclusion  
         > Alain Rousset, Président du Conseil régional d'Aquitaine  

12h30 – Cocktail  

A l'occasion du 5e anniversaire du Diagnostic, Aquitaine Europe Communication vous invite à tester votre connaissance 
de la SDI régionale tout au long de la présentation des résultats 2006: participez au Grand Quiz des TIC en 
Aquitaine et gagnez un séjour en Aquitaine.  
   

 
 
Ont apporté leur concours ou leur soutien à l’édition 2006 du Diagnostic :  
Agence ANTIC Pays Basque - Agence Nationale de Valorisation de la Recherche (ANVAR) - Agence 
Landaise Pour l’Informatique (ALPI) - Agence Régionale Pour l’Ecrit et le Livre (ARPEL) - 
Association des Maires de France (AMF) - Association des régions numériques européennes (ERIS@) - 
Association Nationale des Acteurs de l’Ecole (An@é) - Association pour le Développement de 
l’Electronique et l’Informatique dans le Sud-Ouest (ADEISO) - Association Régionale de l’Education 
Permanente en Aquitaine (AREPA) – INNOVALIS AQUITAINE/Bureau Europe Recherche et 
Développement - Bouygues Telecom - Caisse des Dépôts (CDC) - Centre Régional de Documentation 
Pédagogique d’Aquitaine (CRDP) - Chambre de Commerce et d’Industrie de Bordeaux (CCIB) - 
Comité Régional de Tourisme d’Aquitaine (CRTA) - Conseil Général de la Dordogne - Conseil Général 
de la Gironde - Conseil Général des Landes - Conseil Général de Lot-et-Garonne - Conseil Général des 
Pyrénées Atlantiques - Conseil Régional d’Aquitaine - Délégation Régionale à la Recherche et à la 
Technologie (DRRT) d’Aquitaine - France Telecom – INNOVALIS AQUITAINE / Pôle 
Electronique, Informatique et TIC en Aquitaine (EITICA) - Médias-Cité - Mission OTSI et Pays 
touristiques d’Aquitaine (MOPA) - Observatoire des réseaux de télésanté (ministère de la Santé, de la 
Famille et des Personnes handicapées) - Observatoire du Multimédia et des TIC en Aquitaine - 
Observatoire Régional des Télécommunications (ORTEL) - ONISEP Aquitaine - Orange France - 
Préfecture de la Région Aquitaine - Programme Interreg SENSITIC 2 - Rectorat d’Académie de 
Bordeaux (CATICE) - SFR - Site d’Observation des Usages Régionaux d’Internet et des Réseaux 
(SOURIR) - Tactis - TDF - Téléperformance Sud Ouest - Université de Bordeaux III.  

 
 
Renseignements & inscriptions:  
   
par téléphone   
05 57 57 01 01 

par mail  
info@aecom.org 

par télécopie   
05 57 57 97 17 

sur Internet  
http://inscription.aecom.org 
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La Sede di Bruxelles della Regione Abruzzo è a disposizione per l’invio 
dei programmi dettagliati degli eventi elencati e per reperire 

informazioni di dettaglio sulle iniziative segnalate 
 
 
 
 
 

REGIONE ABRUZZO SERVIZIO DI COLLEGAMENTO CON  L'U.E. 
Avenue Louise 210, 1050 Bruxelles tel 0032.2.6262850 fax 0032.2.6262859 

 
 
 
 
 
 
 

e-mail: rp.bruxelles@regione.abruzzo.it 
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REGIONE ABRUZZO 
Servizio di Collegamento con l'U.E. 

Avenue Louise 210, 1050 Bruxelles tel 0032.2.6262850 fax 0032.2.6262859 
e-mail: rp.bruxelles@regione.abruzzo.it 

 
 

 

 
BANDI  E  OPPORTUNITA’  FINANZIARIE 

 
 

 
Numero  2/b 

 
18 gennaio 2006 

 
 

Selezione settimanale di bandi comunitari di interesse per la Regione Abruzzo 
 
 


